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ALBO D’ORO
1999 	 Sezione Poesia		  Loriana Capecchi 	 di Quarrata (PT)
	 Sezione Silloge		  Armando Giorgi 	 di Genova
	 Sezione Libro Edito	 Aldo G.B. Rossi 	 di Genova
	 Sezione Narrativa	 Franco Lazzarini 	 di Grosseto

2000	 Sezione Poesia		  Antonio De Marchi 	 di Gera Lario (CO)
	 Sezione Silloge		  Pier Franco Uliana 	 di Mogliano V.to (TV)
	 Sezione Libro Edito	 Ivan Fedeli 		  di Ornago (MI)
	 Sezione Narrativa	 Maria Luisa Castelli 	 di Domodossola (VB)
	 Sezione Giovani		 Eleonora Tomba 	 di Palaia (PI)

2001	 Sezione Poesia		  Benito Galilea 		  di Roma
	 Sezione Silloge		  Salvatore Golisano 	 di Genova
	 Sezione Libro Edito	 Mario Sodi 		  di Scandicci (FI)
	 Sezione Narrativa	 Elena Bresciani 	 di Forte dei Marmi (LU)
	 Sezione Giovani		 Natascia Alibani 	 di Carrara (MS) 

2002	 Sezione Poesia		  Gianfranco Bernabucci 	di Macerata
Sezione Silloge		  Daniela Raimondi 	 di Saltrio (VA)		
Sezione Libro Edito	  	
	Ex aequo:		  Corrado Calabrò 	 di Roma				 

	      			   Cristina di Lagopesole 	 di Lagopesole (PZ)
Sezione Narrativa	 Santo Sgroi 		  di Catania
Sezione Giovani		 Letizia Falciani  	 di Manciano (GR)

2003	 Sezione Poesia		  Giovanna Colonna 	 di Bee (VB)
Sezione Silloge		  Giuseppe Rabezzana 	 di Imperia 
Sezione Libro Edito	 Francesco De Palma 	 di Roma
Sezione Narrativa	 Maria Eva Paolini 	 di Bottegone (PT)
Sezione Giovani		 Letizia Falciani 	 di Manciano (GR)
Trofeo Apuano		  Francesco Tassinari 	 di Cesena (FO)

2004	 Sezione Poesia		  Giuseppe Marotta 	 di Milano
	 Sezione Silloge		  Arnaldo Colombo 	 di Rovasenda (VC)
	 Sezione Libro Edito	 Pier Luigi Bacchini 	 di Medesano (PR)
	 Sezione Narrativa	 Pier Valerio Reinotti 	 di Trieste
	 Sezione Giovani		 Giorgia Cipelli	  	 di Pieve d’Olmi (CR)
	 Trofeo Apuano		  Aldo G.B. Rossi 	 di Genova
	 Trofeo Apuano		  Maria Cernigoi 	 di Muggia (TS)
	 Mostra di scultura	 Alberto Sparapani	 di Carrara (MS)

2005	 Sezione Poesia		  Tristano Tamaro 	 di Trieste
Sezione Silloge		  Carlo Tarabbia 		 di Poasco (MI)
Sezione Libro Edito	 Giovanna Colonna 	 di Bee (VB)
Sezione Narrativa	 Annamaria Rizzi 	 di Isola V.na (VI)
Sezione Giovani		 Stefano Iannotta 	 di Massa
Trofeo Apuano		  Rossano Onano 	 di Reggio Emilia
Trofeo Apuano		  Luana Innocenti 	 di Pontedera (PI)
Mostra di scultura	 Alberto Sparapani	 di Carrara (MS)
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2006	 Sezione Poesia		  Valentino Ronchi 	 di Milano
	 Sezione Silloge		  Ada Incudine 		  di Roma
	 Sezione Libro Edito	 Guido Zavanone 	 di Genova
	 Sezione Narrativa	 Andrea Moneti 		 di Arezzo
	 Sezioni Giovani		  Ioan D. Cuculiuc 	 di Sansepolcro (AR)
	 Trofeo Apuano		  Pasquale Pantaleo 	 di Roma
	 Trofeo Apuano		  Maria G. Carraroli 	 di Campi B. (FI)	

2007	 Sezione Poesia		  Umberto Vicaretti	 di Luco dei Marsi (AQ)
	 Sezione Silloge		  Cristina Mantisi	 di Savona
	 Sezione Libro Edito	 Antonia Gaita		  di Parma
	 Sezione Narrativa	 Di Dio Morgano Maricla	di Calascibetta (EN)
	 Sezione Racconto	 Emilia	 Fragomeni	 di Genova
	 Giovani Autori		  Jacopo Marchetti	 di Ruosina (LU)
	 Trofeo Apuano		  Cleonice Panaro	 di Carbonara (BA)
	 Trofeo Apuano		  Valter Simonini 	 di Massa
	 Mostra di pittura		 Loredana Bonassi	 di Massa

2008	 Sezione Poesia		  Daniela Raimondi	 di Saltrio (VA)
	 Sezione Silloge		  Silvio Caneschi		  di Arezzo
	 Sezione Libro Edito	 Fulvio Fedele		  di Alessandria
	 Sezione Narrativa	 Claudio Gianini 	 di Magnano (MI)
	 Sezione Racconto	 Franco Celenza		 di Paullo (MI)
	 Giovani Autori		  Giulia Bassoli 		  di Carpi (MO)
	 Trofeo Apuano		  Armando Giorgi	 di Genova			 
	 Trofeo Apuano		  Amaly Azzarini		 di Genova
	 Mostra di pittura		 Sabrina Crudeli 	 di Carrara (MS)

2009 	 Sezione Poesia		  Giampaolo Merciai	 di S.Marcello P.se (PT)
	 Sezione Silloge		  Maria G. Perroni L.	 di Montepulciano (SI)
	 Sezione Libro Edito	 Lilia Slomp Ferrari	 di Ravina (TN)
	 Sezione Narrativa	 Rodolfo Vettorello	 di Milano
	 Sezione Racconto	 Serena Castro		  di Trieste
	 Giovani Autori		  Matteo Moscatelli	 di Mori (TN)
	 Trofeo Apuano		  Carlo Tarabbia		 di Poasco (MI)
	 Mostra di Pittura		 Umberto Mussi		 di Massa

2010	 Sezione Poesia		  Giovanni Caso		  di Siano (SA)
	 Sezione Libro Edito	 Di Dio Morgano Maricla	di Calascibetta (EN)
	 Sezione Narrativa	 Katia Brentani		  di Bologna
	 Sezione Racconto	 Adelaide Orgiana	 di Cagliari
	 Giovani Autori		  Beatrice Sensini		 di Viterbo
	 Trofeo Apuano		  Luciano Pizziconi	 di Ocre (AQ)

2011	 Sezione Poesia		  Giuseppe Bova		  di Reggio Calabria
	 Sezione Libro Edito	 Liliana Zinetti 		  di Casazza (BG)
	 Sezione Narrativa	 Paolo Ciampi		  di Firenze
	 Sezione Racconto	 Pierino Pini		  di Montichiari (BS)
	 Giovani Autori		  Francesco Anselmi 	 di Massa
	 Trofeo Apuano 		  Giorgio Giuseppini 	 di Massa
	 Medaglia del Presidente 
	 della Repubblica 	 Dino Carlesi (a. m.)	 di Pontedera (PI)	

2012	 Sezione Poesia		  Gino Rago		  di Trebisacce (CS)
	 Sezione Libro Edito	 Emma Peliciardi 	 di S.Felice sul P. (MO)
	 Sezione Narrativa	 Daniele Bondi		  di Modena
	 Sezione Racconto	 Jessica Malfatto	 di Paderno Dugnano (MI)
	 Giovani Autori		  Jacopo Gerevini	 di Massa
	 Trofeo Apuano		  Anna Magnavacca	 di Aulla (MS)
	 Medaglia del Presidente 
	 della Repubblica		 Manlio Cancogni	 di Forte dei Marmi (LU)

2013	 Sezione Poesia		  Adolfo Silveto		  di Boscotrecase (NA)
	 Sezione Silloge		  Lorenzo Cerciello	 di Marigliano (NA)
	 Sezione Libro Edito	 Donatella Bisutti	 di Milano
	 Sezione Narrativa	 Alessandro Annulli	 di Roma
	 Sezione Racconto	 Francesco Zanoncelli	 di Pistoia
	 Giovani Autori		  Lorenzo Melchior	 di Rive d’Arcano (UD)
	 Trofeo Apuano		  Rodolfo Vettorello	 di Milano
	 Medaglia del Presidente
	 della Repubblica		 Sergio Moravia		 di Firenze

2014	 Sezione Poesia		  Umberto Vicaretti	 di Roma
	 Sezione Silloge		  Paola Pancaldi P.	 di Segrate (MI)	
	 Sezione Libro Edito	 Ivanoe Privitera	 di Forlì
	 Sezione Narrativa	 Marco Bottoni		  di Castelmassa (RO)
	 Sezione Racconto	 Giovanni Leone		 di Portici (NA)	
	 Giovani Autori		  Emanuela Messina	 di Palermo
	 Trofeo Apuano		  Angela Fruzzetti	 di Massa
	 Medaglia del Presidente
	 della Repubblica		 Marco Santagata	 di Pisa

2015	 Sezione Poesia		  Nicola Costantino	 di Patti (ME)
	 Sezione Silloge		  Vanes Ferlini		  di Imola (BO)
	 Sezione Libro Edito	 Giannicola Ceccarossi	 di Roma
	 Sezione Narrativa	 Luigi Bartalini	 	 di Gragnano (NA)
	 Sezione Racconto	 Maria Lidia Petrulli	 di Quartu St.Elena (CA)
	 Giovani Autori:ex aequo	 Gaia Mignani	 	 di La Spezia
	 “	 “	 “	 Giulia Vannucchi	 di Viareggio (LU)
	 Trofeo Apuano		  Rosanna Milano M.	 di Gubbio (PG)
	
2016	 Sezione Poesia		  Vincenzo Montuori	 di Cremona
	 Sezione Silloge		  Rodolfo Vettorello	 di Milano
	 Sezione Libro Edito	 Giuliana Rigamonti 	 di Sondrio
	 Sezione Narrativa	 Francesca Sassano	 di Potenza
	 Sezione Racconto	 Fabio Muccin		  di Casarsa (PN)
	 Giovani Autori		  Abram Tomasi	 	 di Rovereto (TN)
	 Trofeo Apuano		  Bruno Longanesi	 di S.Giuliano M.se

2017	 Sezione Poesia		  Giuseppe Vetromile	 di Madonna
							       dell’Arco (NA)
	 Sezione Silloge		  Stefano Colli	 	 di Grosseto
	 Sezione Libro Edito	 Claudio Alvigini	 di Roma
	 Sezione Narrativa	 Antonia Casini	 	 di Livorno
	 Sezione Racconto	 Vanes Ferlini 		  di Imola (BO)
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	 Sezione Favolistica	 Egizia Venturi		  di Savona
	 Trofeo Apuano		  Umberto Vicaretti	 di Roma

2018	 Sezione Poesia		  Antonio Damiano	 di Latina
	 Sezione Silloge		  Fabio  De Mas		  di Belluno
	 Sezione Libro Edito	 Pierangelo Scatena	 di Castelnuovo G. (LU)
	 Sezione Narrativa	 Mauro Montacchiesi	 di Roma
	 Sezione Racconto	 Raffaele Caputo	 di St. Christophe (AO)

2019	 Sezione Poesia		  Giorgio Rafaelli	 	 di Avezzano (AQ)
	 Sezione Silloge		  Silvano Nuvolone		 di Cavagnolo (TO)
	 Sezione Libro Edito	 Donatella Nardin 		 di Cavallino Trep. (VE)
	 Sezione Narrativa		  Claudia Musio		  di Cagliari
	 Sezione Racconto		  Mario Trapletti		  di Roma

2020	 Sezione Poesia		  Nicola	 Costantino 	 di Patti (ME)
	 Sezione Silloge		  Rosanna Di Iorio		  di Chieti
	 Sezione Libro Edito	 Rita Pacilio		  di S. Giorgio del Sannio (BN)
	 Sezione Narrativa		  Lorenzo Oggero		  di Pisa
	 Sezione Racconto		  Greta Donadello		  di Pistoia
	 Trofeo Apuano		  Mauro Montacchiesi	 di Roma

2022	 Sezione Poesia		  Carlo Rizzi		  di Orbetello (GR)
	 Sezione Silloge		  Maurizio D’Armi		 di Silvi Marini (TE)
	 Sezione Libro Edito	 Luisa Puttini Hall		 di Firenze
	 Sezione Narrativa		  Pierangelo Colombo	 di Casatenovo (LC)
	 Saggistica		  Alessandra Avino		 di Roma
	 Sezione Racconto		  Mario Trapletti		  di Roma
	 Trofeo Apuano		  Giuseppe Bova		  di Reggio Calabria
	

	

	 	  

OPEREOPERE



1212 1313

LE OMBRE DALL’ANIMA

di PAOLA ALBERTI COLOMBO

L’essere scuro o bianco di natura che importa.
È forse il colore che cambia la natura delle cose
e volge in tristezza i sogni?
O sono le parole disperse
come perle abbandonate
come gemme di petali tarpate,
o le ombre di cose
dal vento trastullate
e abbandonate
sulla rena bianca d’autunno?

O giorno, tu tremi al guizzo incerto del sole
tra nuvole d’inferno e rumore di foglie.
Sollevo il viso, guardo il giorno che sfuma.
E sento il mio sorriso e vedo il tuo sorriso.
E di questo io vivo.
Io vivo per la tua luce.
Io sarò la tua luce il tuo passo,
il nome delle cose il colore del cielo,
dell’onda che inabissa l’artiglio delle tenebre.
Sentiremo fischiare il vento, scuotere,
l’ombra celare, il sole calare.
E tocca a me a te a noi
strappare le ombre dall’anima
perché voli … quieta farfalla,
dolce silenziosa.
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TRASPARENTE AL TEMPO

di GIUSEPPE ALFONSO

Mi sono reso trasparente al tempo
vivendo i giorni senza nominarli
iniziandoli quando è ancora notte
per concluderli, a scuro, nel domani.
Giorni che abbracciati s’inanellano,
fra loro; minimo resta il sonno
scotto necessario per esserci di nuovo.

Ore qualunque racchiuse in manufatti
che le hanno rese vive e necessarie.
Oggetti finiti intessuti di tempo,
il tempo necessario al loro farsi,
tempo che si vive, scorre e si rimpiange
racchiuso nelle opere concluse
come insetto custodito in ambra,
simulando un adesso di incorrotto simulacro.

Il mio adesso fronteggia infinito e eternità,
(stolida l’eternità senza tremori e storia;
è vasto l’infinito, sì, ma non eterno)
li sfida e si confronta creando spazi
lunghi quanto l’istante di un respiro
perenne scintilla senza consunzione
sapendo di essere il presente intatto,
e solo quello.

BANDIERA BIANCA

di OSCAR ANTONIO ALTINA

Là dove c’è guerra
una bandiera bianca,
che la voce sia …
basta con atrocità
e pianto.

Invece di colpire
regalate un fiore …
questa è poesia
è vita infinita.

Ricordate che odio, 
porta odio, si unisca il mondo
con le tavole rotonde:

“Per una totale 
distensione”.

Prego per vedere
una realtà diversa,
una bandiera bianca
in questa dimensione:

“Dobbiamo continuare
a lottare per una
Pace Reale”.
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I BAMBINI DEL MONDO

di LOREDANA ANDREANI

Tu, caro bambino
che al mondo hai conosciuto
soltanto fame,
sei solo con il tuo pianto.

I tuoi occhi
sono come due stelle spente,
che implorano pane,
a noi tutti chiedono,
ma i nostri occhi
non vedono.

Uomo dal cuore giusto,
che stai andando
verso chi da tanto ti attende,
possa il tuo amore
riaccendere la luce
a molte stelle
spente.

LA MIA CASA È UN TEATRO

di LOREDANA ANDREAZZA

La mia casa è un teatro dove gli attori siamo noi
ci sono segni del vissuto
come le rughe della mia pelle.

Nella mia casa mi sento al sicuro
ripara i miei affetti dal mondo.

La mia casa ha un giardino che amo
dove ogni anno coltivo fiori, progetti e speranze
aspetto il risveglio di pesci rossi,
tartaruga e ranocchi del piccolo stagno
dove l’airone aspetta dall’alto dell’acero
controlla assieme a me.

La mia casa è uno scrigno
che contiene tutte le vicende dell’anima,
amore e disamore.

Le case parlano, un vaso pieno di fiori colorati,
i pupazzi che ricordano l’infanzia dei miei figli,
la finestra sul monte, dove l’autunno lo colora di rosso,
gli aromi che arrivano dalla cucina,
la biancheria che sa di lavanda,
l’essenza degli incensi profumati.

La casa va avanti, fa finta di niente e invecchia con noi.
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A ELISA

di PAOLO AZZURRINI

Decidesti una sera … non era primavera,
la luna e le stelle eran coperte dalla bufera.
Amoreggiavamo seduti sul divano,
davanti a noi un camino dove ardeva e crepitava
profumata legna di pino,
lo sfavillar di quella luce rifletteva calda sul tuo volto.
Ti sdraiasti … e a te mi attirasti,
il viso solcato da giulivo sorriso,
i tuoi baci profumavano d’elicriso.
Scorreva caldo il sangue nelle vene,
sentivo il tuo corpo nudo fremere di passione,
il mio petto comprimeva il tuo seno,
e nell’iride dei tuoi occhi lucenti mi specchiavo.
Fuori la tempesta è cessata.
Guardavi ora la finestra,
cadeva una copiosa nevicata
in quell’intimo salotto un gradevole tepore,
la tua orchidea ha scoperto … l’amore.

VOGLIA DI VITA

di LIANA BACHINI

Basta malinconia,
pensieri grigi,
basta nebbia umida
che nasconde i colori.
Intorno
c’è voglia di sole,
di canti,
d’amore,
di corse sfrenate
senza mai arrivare.
C’è voglia di sogni
avverati,
di desideri infiniti,
di tesori troppo a lungo
celati.
Basta con la vita
vissuta in fretta,
c’è voglia di assaporare,
gustare i momenti,
ti accorgi, così,
che sono succosi,
sapidi e polposi,
ti riempiono l’anima
e ti lasciano sazia,
stanca,
felice.
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L’ODORE DEL DESTINO

di ROBERTO BARBARI

Dove sono stati questi occhi e questo cuore
quando tu brillavi o soffrivi
e domandavi soltanto d’essere scorta?
Nel silenzio ti sei annunciata a questa solitudine
finché i silenzi più silvestri non incontrò la tempesta.
Questo cuore forte di te
potrebbe far da vela al cielo!
C’è odore di destino nell’aria!
Non sappiamo se sarà clemente o senza pietà:
ma di certo, selvaggio,
sarà il nostro!

PIOGGIA DI SETTEMBRE

di NARA BAZZINI

Tacita giungi con la mia tristezza
che perso ho gli ori ardenti dell’estate,
il sole vesti con opache nubi, grevi sui battiti del cuore.

Nel mio giardino ignaro fai nitide le foglie
e i fiori stanchi aureoli di ricadenti perle.

Laggiù oltre la sponda ti congiungi alle onde
e il salmastro si addolca in quel grigior del mare …

La notte scende presto questa sera
e posso allor sentirti opprimer piano i vetri
come volessi entrare,
hai inginocchiato il vento sotto il davanzale
forse io potrò dormire e sognerò l’autunno.
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LO SPAZIO TRA LE PAROLE

di LORENZO BAZZONI

Fra le parole c’è uno spazio
dello spessore di un capello.
equivalente alla distanza
tra galassie sconosciute.

Fra le parole c’è una singolarità,
uno spazio curvato all’infinito,
un orizzonti di eventi
che cela universi di pensiero.

Fra le parole c’è il silenzio,
come una punteggiatura astrale,
un vuoto spaventoso
in cui in agguato sta l’ignoto
ma che vale la pena
di esplorare.

ERA GIÀ ESTATE

di GIULIANA BERGAMIN

Ti incontrai, Amore,
che era già Estate,
impavido sul carro dell’Aurora,
gli occhi, due vividi smeraldi,
dell’acqua del tuo Mare.

Ti ho incontrato, ancora, Amore,
nell’attardata, fugace primavera,
gli occhi, due perle posate dal Sereno,
sul viso di una bimba da cullare.

Ti incontro, ancor oggi, Amore,
in questo Autunno, che, impietoso,
avanza, seduto, sulla soglia del tramonto,
a vegliare la prima delle stelle;
gli occhi, due velati smeraldi,
dell’acqua del tuo Mare.
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	 RISCRIVERE LA STORIA	 RISCRIVERE LA STORIA

di ROSANNA BERTACCHI MONTIdi ROSANNA BERTACCHI MONTI
2° Classificata Poesia Singola2° Classificata Poesia Singola

Levarsi / madre / nel volo radioso verso il soleLevarsi / madre / nel volo radioso verso il sole
l’ala spiegata a varcare i confini del finitol’ala spiegata a varcare i confini del finito
nelle pupille ebbre l’orgoglio della sfidanelle pupille ebbre l’orgoglio della sfida
a chi alla tana resta come un topo.a chi alla tana resta come un topo.
	 Non l’hanno scritta solo gli Ulisse e gl’Icaro la Storia	 Non l’hanno scritta solo gli Ulisse e gl’Icaro la Storia
	 l’ ha tessuta / figlio / anche la pazienza che ha atteso	 l’ ha tessuta / figlio / anche la pazienza che ha atteso
	 che ha patito, ha taciuto e ha sperato	 che ha patito, ha taciuto e ha sperato
	 l’ha tessuta pure chi non è partito	 l’ha tessuta pure chi non è partito
	 e la terra con l’unghie ha dissodato	 e la terra con l’unghie ha dissodato
	 per carpire un pugno d’erbe e qualche spiga	 per carpire un pugno d’erbe e qualche spiga
	 all’arsura che morde la pietraia.	 all’arsura che morde la pietraia.
Meglio “staccare” / madre / Meglio “staccare” / madre / 
con polsi e caviglie senza laccicon polsi e caviglie senza lacci
con l’urlo della fiera invitta nella forracon l’urlo della fiera invitta nella forra
che restare alla catena come un caneche restare alla catena come un cane
con il collo scorticato dal collare.con il collo scorticato dal collare.
	 Non è solo degli indomiti la Storia.	 Non è solo degli indomiti la Storia.
	 Appartiene anche ai piedi fradici nelle risaie	 Appartiene anche ai piedi fradici nelle risaie
	 e alle schiene schiantate sui graniti.	 e alle schiene schiantate sui graniti.
	 Appartiene / credi / a fianchi e seni spossati sui telai	 Appartiene / credi / a fianchi e seni spossati sui telai
	 … mani brune fra nivei fiocchi di cotone	 … mani brune fra nivei fiocchi di cotone
	 mentre lo spirito si levava in canto a bere il cielo.	 mentre lo spirito si levava in canto a bere il cielo.
Onore / madre / a chi cadde in prima filaOnore / madre / a chi cadde in prima fila
mostrando sul petto il sigillo del suo coraggio:mostrando sul petto il sigillo del suo coraggio:
sulla fronte la carezza della gloriasulla fronte la carezza della gloria
dentro gli occhi i colori – sacri – della sua bandiera.dentro gli occhi i colori – sacri – della sua bandiera.

	 Sì, onore / figlio / a chi per la Patria 	 Sì, onore / figlio / a chi per la Patria 
	 	 	 	 si batté in prima fila.	 	 	 	 si batté in prima fila.
	 Ma … benedetti quanti, senza divise e senza armi,	 Ma … benedetti quanti, senza divise e senza armi,
	 s’impegnarono a riscrivere la Storia	 s’impegnarono a riscrivere la Storia
	 con parole miti come fratellanza e non-violenza.	 con parole miti come fratellanza e non-violenza.
	 Benedetti quanti, senza medaglie e senza gloria,	 Benedetti quanti, senza medaglie e senza gloria,
	 con mani linde combatterono le loro battaglie	 con mani linde combatterono le loro battaglie
	 e all’Amore / figlio / sì … all’Amore fra le genti	 e all’Amore / figlio / sì … all’Amore fra le genti
	 	 	 affidarono con fede la vittoria.	 	 	 affidarono con fede la vittoria.
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HAIKU

di CRISTINA BIASOLI
Premio Spec. della Giuria –Libro Edito

Pura essenza
penombra colorata
di dolci lunedì

TANKA
Posti sull’erba
gli archi solitari
riposavano
volavano col cuore
le tue leggere frecce

 KEIRYU 
Gli uomini liberi
intrecciano le nostre vite;
inaccessibili rocce
e nel tempo e nello spazio
proteggono i loro cari

HAIBUN: GROSSE ONDE E NON LONTANO 
IL TEMPO DELLA SCOPERTA

Conscio dell’impegno, lo portò a termine in 
breve tempo. Ora conosco il contenuto: brividi,
binocoli, sentieri, arco e frecce e sorrisi immensi.

UNA CROCE IN CIMA AD UN TRAMONTO
A mio padre e mio fratello, ora uniti

per sempre nel Regno delle Ombre

di ITALO BONASSI

Di tante andate primavere
resta il calvario della mia memoria,
una croce in cima ad un tramonto.
Si scioglie allo schierarsi del giorno
l’azzurro incupito nella notte
da lunghe dense ombre senza voce.

Davanti al mio risveglio stamattina
fioriscono le gaggie come in aprile,
anche s’è autunno. Dico: sogno ancora,
anche se ho gli occhi aperti, e guardo il cielo
chiaro di fine ottobre, e sono solo,
solo, in una noia che si desta.

Guardo la croce delle mie memorie,
con su mio padre, un Golgota d’amore 
e di disperazione, e mio fratello, 
fresco di vita, ai piedi della croce.
Di là, l’eternità, col suo respiro
di ombre immacolate di silenzio.

Ti scrivo da quaggiù, fratello,
parole lacrime di versi,
gli occhi umidi, la mano che mi trema
nel battere sui tasti, ma qui è sole,
un sole straordinario anche se piove.
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L’ULTIMO SONNO

di MARIAGINA BONCIANI

Chino il capo sul foglio,
intenta alla lettura,
così spesso mi coglie
dolcemente e all’improvviso
il sonno al pomeriggio.
E così spero e voglio
che un giorno
mi colga anche quel sonno
che all’eternità conduce:
chino il capo sul foglio,
intenta alla lettura.
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ROMPETE LE RIGHE FRATELLI

di GIUSEPPE BOVA
Trofeo Apuano “Elena Rizzolo”

Dissolta è la nube
che ha fiaccato le vostre forze
e la primavera è tornata.
Lo sciame nero ha preso
la strada delle caverne
e si è suicidato.
Non torna più,
non può tornare più.
Abbiamo la coscienza della pace.
Abbiamo un patto indistruttibile
	 con la pace.

Formate una catena di colori:
la tua mano nera,
i tuoi occhi di corallo,
i tuoi fiori di loto.
Vi daranno il bacio della gioia
quando passerete davanti alla mia casa.

La notte aveva pensato di scavare
solchi al mondo.
Aveva pensato di affamare i poveri,
di conculcare i negri,
di annientare gli ebrei,
di non riconoscere il diritto
dei popoli alla vita.
Ma così non sarà.
Senza vederti ho udito la tua voce
e mi è sembrata quella di mia figlio.
Nessun uomo cadrà
senza ch’io sia assassino.

SONO SEMPRE ESISTITO

Come la prima goccia della terra
provavo i primi passi,
saltavo il primo fosso,
andavo giù, slargavo verso il basso,
tra gli alberi, gli anfratti.
Giocavo a saldare gli affluenti.
M’ingrossavo, gonfiavo il petto,
traboccavo.
Mi chetavo nel lago della notte,
chiamavo gli assetati ad ogni albore.

Sono sempre esistito
quando chinavo il capo nel suo fondo,
quando mi rannicchiavo nel suo cuore.
Vedevo spiegato il senso delle cose.
Tutto era padre, madre,
binario della vita e della morte,
perdita e rinascita.
Cascava la creazione,
la forza delle nascite,
il tempo eterno.

L’albero che irroro è un testimone.
Scorro su ogni fondo inesplorato
	 esplodo,
perdo, vinco.
Le briglie del tempo mi rincorrono.
Sono tutti gli affluenti la mia vita.
Ogni corpo esistito è una domanda.
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SENZA PESO

di FABRIZIO BREGOLI
Premio Spec. della Giuria – Libro Edito

Trovarla, una preghiera, a labbra strette
lì dove fa deriva la parola.
Siamo la mano che scosta il viso, aria
che sfiata, rovescio del sangue. Esilio
irredimibile dei corpi. Ciò
che non si compie.

Trovarla, anche impura. Violata. Come
un dacci oggi le quotidiane briciole
del nostro pane non spezzato, noi
che abbiamo volto il capo, visto un Dio
diventare sale. Adesso e nell’ora
dell’incorrotta resa.

		  (E non mi manchi.
Assurdo di una colpa che non pesa)

ABBRACCI

di LIVIO BRUNI

Di questa voga di abbracciare gli alberi
sorrido; ma ora, nel seguirti, resto
serio, per l’affanno – al solito
si esagera: si fa il passo più lungo
del bastone – sia perché di colpo
mi convinco: sento, nel tronco, il vorticar
del tempo e stringo e quasi spremo le annuali
cerchie ad una ad una e … sì,
mi scortico e tuttavia raccordo
un attacco di paralisi agitante al vasto
e solenne frondeggiare e quando dici: «Basta,
piglia fiato», «Tranquilla» dico, «ché penso pure
a te … » e t’afferro e ti tengo stretta
come non facevo da una vita e di giro
in giro – di girovita in girovita – ti ritrovo,
e abbraccio tutte le tue età.
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LA MIA SOLITUDINE

di MARINA BUFFA

Cammina il mio corpo solo.
Sorretta sono dai venti
figli delle novelle stagioni,
fiera di essere cullata
dalle virtù del loro tempo,
che mai invecchia.

Calpesto foglie secche
in preda a spasmi
dei miei passi pesanti,
e partorisco musica.

Rami spezzati dal vento cattivo
mi sorreggono sulla nemica terra.

Aspetterò la morte
per essere libera,
sarò fantasma
in mezzo alla gente.

E tenderò la mano a te.

SULLA STRADA VERSO LE DOLOMITI AGORDINE

di ENRICA BURATTI

Immerse nel buio, tristi,
son le radici dei monti possenti,
ma cinti graziosamente i fianchi da matasse
di bianca nebbia, a batuffoli, a frange,
grazioso collare per cime innevate.
Si dirige in alto il mio sguardo
alle sommità, quasi isole emergenti
dalla schiuma del mare,
alla ricerca d’un sollievo
e svetta, alto, insieme ad esse.
Le accarezza il sole facendole sfolgorare
in un carosello di luce e colori
sfumanti dal bianco brillante
al dolomitico pallido rosa.
A Qualcuno lassù piace giocare
con sole, neve, forme ardite, altezze, abissi.
Ecco la leggerezza cercata!
C’è spazio libero ancora
per la nostra anima nel mondo.
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BARLUMI DI PACE

di NORA CALVI

Perduti
in questo universo
di stelle,
come spighe di grano
cullate da unica brezza,
in balia di mutevoli umori,
ci troviamo ammaliati
da frammenti di verde,
da lidi un tempo dorati …
Come steli
ansiosi di rugiada,
costretti in grigi
labirinti di parole,
nella stessa casa
senza conoscerci,
muoviamo fragili passi
lungo tracce
di mitezza smarrita.
… E il tempo pare sospeso
al tremulo luccichio
stellare, nell’attesa
di barlumi di pace.

È il nostro tempo:
lo vedo oscillare
dalla foschia dei giorni opachi
allo stupore di un’alba
spalancata al sereno,
mentre in animo,
ancora vigile,
germoglia un pensiero …
Che sia tenace questa attesa,
imperturbabile speranza
di approdo sicuro,
non malinconica,
struggente, illusione
di un attimo.

LAVORATORI ANONIMI
(Ai lavoratori sfruttati)

di FRANCA CANAPINI
2° Classificata Libro Edito

La piazza del nostro paese gremita di gente
la banda i suonatori in divisa
gli ottoni brillanti
e Tu e noi tra rosse bandiere e i canti
Compagni avanti! Avanti!

Avanti per le curve del cimitero
verso un Primo Maggio in festa
nel bosco fresco dei castagni
Avanti avanti … nostro è l’avvenir!

E Tu che ridevi nel riposo verde
tra gli alberi e i banchi
e Tu sulle impalcature
che cantavi e fischiavi
coi poveri e compagni

Quando vedo uno scarpone sporco
un pantalone macchiato di calcina
mi stritolano pena e nostalgia
e silenziosamente canto
Avanti  avanti … nostro è l’avvenir!

Ora è un’altra generazione
a nutrirsi di sacrifici e umiliazioni
sfruttamento duro e morte sul lavoro
un’altra generazione sfila e canta

alcuni indossano altra lingua
altra pelle altre storie
ma il carnaio è ancora quello – da sempre quello
e poiché siete gli ultimi della fila
nessuno vi vede davvero
ma, Voi, compagni … Avanti avanti!
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ABBONORA

di ALBERTO CANFORA

Nun ho dormita mica. Ho guasi pianto.
Mamma s’ha da spostà dar camposanto.
C’è l’aria frizzantina e sto a vedé.
La pala scava piano e s’avvicina:
Ecco er vestito blè!
Eccola è lei. Vedo er soriso
de chi pò stà sortanto in paradiso.
Mò so’ pacioso,
co la capoccia ne la nuvoletta.
Me danno ‘na cassetta
co drento mamma in viaggio de riposo.

	 A mà. Te tengo in braccio pe fà un viaggio.
	 Dovemo annà ar Verano.
	 Ma famo piano piano …
	 Tranquilli … Mò guardate er paesaggio.
	 Va bene come guido
	 ‘sta bella spasseggiata?
	 Che strana matinata …
	 Oggi ero nero. Vedi che mò rido?
	 So’ diventato alegro. Nun dì gnente
	 che parlo solo io.
	 Me piace ancora ditte: “Amore mio”.
	 Lo dico piano: pò sentì la gente.
	 Le cose che se dìmo a còre a còre
	 te le vierò a ridì su ar quarto piano.
	 Le sentirà papà. Nun sta lontano.
	 Così saremo in tre a parlà d’amore.

	 Semo arivati. Mò t’ho da lassà.
	 Tanto tra un po’ io vengo a stà co te:
	 così potemo ancora chiacchierà.

DI BUON MATTINO

Non ho dormito niente. Ho quasi pianto.
Mamma deve cambiare camposanto.
L’aria è frizzante e guardo.
La pala scava lentamente e sto guardando:
ecco il vestito blu !
Eccola è lei. Vedo il sorriso
di chi può stare soltanto in paradiso.
Adesso sono tranquillo,
ho la testa tra le nuvola.
Mi danno una cassetta
con dentro mamma in viaggio riposante.

	 Mamma. Ti tengo in braccio per fare un viaggio.
	 Devo andare al Verano.
	 ma facciamo piano piano …
	 Stiamo tranquilli … adesso guarda il paesaggio.
	 Ti va bene come sto guidando 
	 questa bella passeggiata?
	 Che strana mattinata … 
	 Oggi ero triste. Vedi che adesso rido?
	 Sono diventato allegro. Non dire niente 
	 perché parlo soltanto io.
	 Mi piace ancora dirti: “Amore mio”.
	 Lo dico piano: può sentire qualcuno.
	 Le cose che ci diciamo a cuore a cuore
	 verrò a dirtele al quarto piano.
	 Le sentirà papà. Non sta lontano.
	 Così saremo in tre a parlare d’amore.

	 Siamo arrivati. Ti devo lasciare.
	 Perché tra un po’ di tempo verrò a stare con te:
	 così potremo ancora chiacchierare.
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TALVOLTA D’OMBRA E DI MATERIA IL PASSO

di LUIGI CANNONE
3° Classificato Libro Edito

Talvolta d’ombra e di materia il passo
che in fondo ci accorda d’immateriale
guarigione e prega e stringe d’umano
l’umano transito al suo breve abisso.

Anche il mare che inatteso ci scorta
ha l’odore del suo ritmo perenne
e chiama all’attesa, al senso d’un vago
risveglio e dice di noi, del dicibile

riposare delle onde all’apparenza
che abbiamo. Così si infila la vita,
così risale il fiume e la fatica

d’essere ciò che ci contiene, strano
l’arrendersi della corrente al vento,
l’improvviso svegliarsi in un frammento.
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RISALIREMO I FIUMI

di SHEIBA CANTARANO

Deportati
nelle case
come sui fiumi di Babilonia
ma non abbandoniamo
le cetre
e dai balconi
rivoli d’amore
di dolore
di speranza inconsunta
note di musica
altra
non la malinconia
delle cetre appese
ma chitarra
oboe
flauti
combattono
l’antica piaga
con quotidiani riti
asacrali.

Risaliremo i fiumi
con le cetre
sottobraccio
e i sorrisi
inconsapevoli.

LETE

di CELESTINO CASALINI
Premio Spec. della Giuria – Silloge

Ha forse un senso
fare indietreggiare il tempo
per costringerlo a confrontarsi
con la concreta e rigida misura
che lega ogni ricordo
		  al proprio evento?

Forse davvero esiste
il fiume dell’oblio e del nonsenso
e il suo flusso accarezza
l’incomparabile dolcezza
di un corpo che ricordando
si accetta

Si spiegherebbe così
perche per l’uomo
anche nel sogno
il Paradiso può essere il mare
il prato o solamente
il bagliore di un ricordo
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IL SOGNO DI DANILO
(Dedicata a Danilo Dolci)

di PIETRO CATALANO
Premio Spec. della Giuria - Singola

Sono venuto dal Nord in questa terra
dove il vento caldo accarezza i carrubi
e le reti dei pescatori traboccano
di tonni traditi dalla ricerca di libertà.
Qui il pane ha fragranza d’oltralpe
e l’acqua ha sete di giustizia,
strida disperate di aquile ferite
lambiscono l’aria di polvere e sangue:
così radio poveri cristi ha dato voce
al sogno di libertà dalle catene dell’inganno.

E ho scelto di vivere in questo luogo,
fra i miserabili dei giorni uguali
ad ascoltare il brontolio delle pance vuote
e le menzogne d’un futuro che mutava.
I miei figli hanno nelle vene  sangue
del Vespro e di Rinaldo, scrutano
il mare azzurro con l’antico vigore
dei cavalli normanni che galoppano
nella piana assolata dove sventolano
bandiere come lenzuola bianche
ai balconi fioriti in primavera.

Qui, terra di confine tra cielo e mare,
dove il coraggio è legato ad un no
e vivere è lotta tra parola e silenzio,
ho piantato un albero d’ulivo
dove ragazzi e ragazze s’incontrano
per cantare parole di pace e d’amore,
scrutando il sole oltre la verde collina.

MASTRO MURATOREMASTRO MURATORE

di ELIO CATERINAdi ELIO CATERINA

Mio padre non fu mai mastro muratore, Mio padre non fu mai mastro muratore, 
correva per altri a costruire muri non suoicorreva per altri a costruire muri non suoi
e alla sera attraversava il fiumee alla sera attraversava il fiume
respirando l’amaro sapore del limorespirando l’amaro sapore del limo
e della sconfitta.e della sconfitta.

A cena le sue paroleA cena le sue parole
si fermavano sulla sogliasi fermavano sulla soglia
indecise se uscire o rimanere.indecise se uscire o rimanere.

Io invece, usciiIo invece, uscii
e come un fuggitivo richiusi la portae come un fuggitivo richiusi la porta
per non sentire il richiamo che mi avrebbe il pettoper non sentire il richiamo che mi avrebbe il petto
sgretolato.sgretolato.

Oggi che il tempo ha seccato anche l’ortoOggi che il tempo ha seccato anche l’orto
sono tornatosono tornato
e capisco che nemmeno il fiumee capisco che nemmeno il fiume
conserva la memoriaconserva la memoria
così mi chino a raccogliere i gialli fioricosì mi chino a raccogliere i gialli fiori
che dipingono le sponde,che dipingono le sponde,
domani li poggerò sulla sepolturadomani li poggerò sulla sepoltura
di colui che non fu mai mastro muratore.di colui che non fu mai mastro muratore.
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SETTE GIORNI E SETTE NOTTI VISSUTE

di ILDO CIGARINI

Sette giorni e sette notti vissute
nel vuoto, dell’identico colore
e con lo stesso segno, nella partita
solitaria con il tempo che passa.

Sette giorni e sette parabole
dalla bocca uscite e per caso
rimaste a ricamare la stanza,
verità per un monologo d’aria.

Sette notti e sette lune, tutte
diverse l’una dall’altra, un ventaglio
di pensieri, uno lontano dall’altro,
in attesa che l’alba riappaia.

E poi a ricominciare per sette,
un’altra volta in gara col tempo,
chiedendo a chi si ama un poco
di pazienza, un patto con il cuore,

perché il viaggio è ancora lungo
con venti a volte contrari e con
porti non sempre sicuri, con mappe
incomplete, mistero di sillabe:

sette, come scritto in un destino
d’amore e di morte.

ANIMA PIEMONTESE, OGNI SETTEMBRE

di UGO COLLA

C’è un’aria che sale, verso sera,
con note di lontana fisarmonica,
come in un brano di Conte, un’aria
che sale da vigneti e noccioleti,
esce dalle cantine inebriate, sale
dal paese dove i muri di ogni casa
sono addolciti da una rosa
fino alle colline della Morra, un’aria
che somiglia a quel silenzio malinconico
di Gozzano e Pavese che da sempre
mi porto dentro, quando tutti dicono
e io non ho nulla da dire,
un’aria che preannuncia
la nebbia dei prossimi mesi, che sarà
vino della terra, come la neve ne è pane.

Anima piemontese, ogni settembre
torni in me per una breve domenica,
aria che fosti dei miei avi materni,
ti respiro tra le vie profumate
di amaretti, moscato, cioccolato,
dov’è nata parte della vita che vivo.
Ma il dovere è di ripartire
e sui vetri dell’auto già pronta
s’è distesa poco fa la prima brina … 
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ALLA BELLEZZA DEI FIORI
(È esplosa la pandemia di Covid-19)

di GIORGIO COLOMBO

Fiori non c’è ode capace di descrivere
la vostra Bellezza nascosta a voi  stessi
inosservata da molti.

Nel livore del mondo ammorbato dal virus
negli animi spenti
nella terra senza difesa,
nelle livree della vostra Bellezza
siete il rifugio del mio stato sbattuto
tra sconforto, paura, forza, abbandono,
rinascita, amore, preghiera, desiderio.

Respirando il vostro profumo,
percepisco il messaggio d’amore
irradiato al mondo
e mi traspare il vostro segreto
-la luce del sole, esaltata dalla vostra Bellezza,
ci infonde la speranza celebrando la vita-.

CAMMINEREMO

di SANTO CONSOLI

Un tempo ti conducevo per mano,
ora sono fermo
alla Fontana del Tempo,
e l’Acqua non scorre più.
Fermiamoci ancora
all’ombra del salice
e fermeremo il tempo.
Mi racconterai la tua luce,
ti racconterò il mio mattino,
brinderemo insieme
sull’arco del tramonto.
Tu mi chiamerai,
io ti chiamerò,
ci rincorreremo
sui filari di viti,
sapremo ancora respirare
il profumo del mosto,
ed i ricordi scivoleranno
sulla nostra pelle.
I sentieri ci condurranno poi
alla nostra dimora:
sì, anche oggi cammineremo
per raggiungerla,
e adesso siamo a casa.



5050 5151

SALE DI LACRIME

di MARINELLA COSSU

È aperta la stanza
al cielo turchino,
sale di lacrime d’infanzia
affatturate al blu della finestra.

Rimescola il mio blu
il cicalare di bambini
alle prime ore azzurre
sulla purità del mare.

Oh stagioni,
oh castelli di sabbia!
Adunarsi di scene all’infinito.
Scherzi d’angeli bianchi
distesi sui fianchi.

RACCONTAMI L’INVERNO

Vi aleggiava l’azzurro
e la fierezza
nereggiava dappertutto
come la terra.

Sedeva riscaldando i piedi con le mani
e le gambe
risplendevano di luci biancastre,
tracce di madreperla.

Al mattino
volava il grano,
grumi di luce
e di tepore.
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IL TEMPO CHE RESTA

di ANTONIO DAMIANO

Tempi grevi, per chi visse stagione diversa
ed ora vede il suo mondo svanire.
E non ritrova né selve, né acque, né l’incanto
di neve sui monti, ma solo campi
a distesa di vento, di mute zolle senza domani.
Ma tu, figlio di quest’arido tempo, volgi il passo
e prosegui la via. E non t’avvedi del mondo
che muore, della valle che muta colore
senza linfa per vivere ancora.
E non vedi e non senti le voci di chi piange
una casa sul colle tra volute di fiamme
e di fumo, dove un tempo saliva la vite
ed un merlo donava il suo canto.
Cosa lasci ai tuoi figli di quel mondo
che avesti dagli avi, se ogni giorno distruggi
e rapini, ogni volta sopprimi la vita, disperdendo
chicchi e sementi e mille specie svanite nel nulla!
Era una tempo diverso quando lieve saliva la luna
sulle selve, sui campi di grano e la terra spandeva
il suo manto allietando i tuoi grevi momenti.

Ora tace la valle e più nulla rimane.
Solo sassi e distesa di rovi; e dintorno
un unico mare di liquame, carcasse e veleni,
che appena ieri chiamavi “progresso”.
Cosa aspetti; cos’altro tu cerchi in questo mondo
che volge alla fine! Altro tempo non hai, se nell’ombra
già scorgi l’abisso. Volgi gli occhi e torna dov’eri,
passo passo salendo la riva! Hai tutto, nulla ti manca
per forgiare un mondo diverso rinnovando
sogni e speranze che smarrimmo lungo la via.

HAGA

di PIETRO D’AMICO

Vaga raminga per Haga
un’italica anima nella tormenta
stanca dei suoi mille dubbi,
dei suoi irrisolti perché.
Qui tra le antiche magioni
di sogni umani colorate
un balsamico unguento lenisce
i profondi sanguinamenti che patisce.
Poco più in là, in Andra Langgatan,
tra fiumi di bionda bevanda
il vento sussurra alle sue più recondite stanze
un’ermetica ed astrusa loquela.
Intanto, nel soffuso crepuscolo boreale,
l’Haga Kirka imperiosa
sfrontata s’atteggia a guardiana boriosa
del bianco mercato al di là del canale.
Per un attimo la solitudine si spoglia,
smettendo d’imporre i suoi grumi salmastri
sulle aperte e dolenti ferite.
Timidamente riaffiora la speme dalle dolci acque
lasciando sulle sponde
del maestoso fiume Gota
le tracce d’un amor che ritorna.
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VIENI, USCIAMO

di MAURIZIO D’ARMI
1° Classificato Silloge

Vieni, usciamo,
oggi voglio stare con te,
tutto può aspettare,
tu no, padre.

Andremo per le strade
senza meta,
senza parlare,
io e te.

Leggerò sul tuo volto
l’età che avanza,
rallenterò il passo,
per te affannoso,
tratterò, a stento, una lacrima,
prima che sia notte
e tu mi venga tolto.

MA C’È UN’ARTE PIÙ TENERA DI QUESTA 
LENTEZZA?

di ANNA ELISA  DE GREGORIO

Le mattine d’autunno, benedette
di luce, a Delft,valgono cento perle.
In casa adesso io sola sono sveglia,
puoi trovarmi in cucina
con il giallo corpetto e il viso assorto.
Raccolgo pensieri,
liberi in quest’ora che s’allunga:
dopo la notte il tempo è intorpidito.
Ben accorta che non cada una goccia
travaso dalla brocca il latte nuovo.
Scende a filo nel tegame di coccio,
filo denso d’opale.

Dal cesto già ho preso il pane nero,
e sul tavolo l’ho tagliato in pezzi.
Sarà la colazione dei padroni,
io lesta mangerò gli avanzi.
Ma questo sarà dopo.
Adesso fredda e assonnata si versa
la luce sui miei polsi,
pulita da ogni male.
Poi ci sarà quel vetro da cambiare
(guarda lassù la grata che si sbianca),
da vuotare lo scaldino, e altre faccende:
quando il silenzio se ne andrà altrove.
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FINO ALL’ULTIMA ORA

di VINCENZA  DE RUVO
Premio Spec. Giuria- Singola

Tieni strette le mie mani
e lasciami tutto ciò che non ti costa nulla
un abbraccio, un sorriso, un respiro nel tremolio del vento.
Un sogno colorato dove potermici tuffare,
ne farò sole d’Aprile, luce che abbaglia, sinfonia d’amore …
Tieni strette le mie mani, anche quando il mio no
sarà tuono nella notte del tuo cielo
e il silenzio bucherà il respiro in un sospiro.
Se i miei passi si allontaneranno
e le lacrime ghiacciate di noia bruceranno i tuoi silenzi
tieni strette le mie mani, ch’io non possa smarrire l’essenziale,
giacché sei tu per me l’amore …
E non importa se le carezze
non bruceranno più sulla mia pelle nuda
ed i miei baci saranno solo un tenero brivido
sulla tua bocca innamorata,
e non importa se le promesse
saranno aliti di vento tra le mie ciglia chiuse.
Tra i roveti maturi della nostra solitudine,
noi siamo i fiori che sbocciano
ogni volta che il vento si allontana,
e non importa se all’alba sarà sfiorito il melo
e il glicine avrà perso nel tempo il suo colore,
perché il vero amore non si perde mai, non abbandona, non fugge,
ti rimane addosso come l’estate …
ti riscalda, ti trapassa, ti sorpassa.
Ti avvolge ogni secondo, ogni istante, ogni sera,
tieni strette le mie mani
per respirarci accanto fino alla fine … fino all’ultima ora!

VITA VISTA MARE

di ASSUNTA DI CINTIO

in inverno può capitare

	  - trovarsi al mare -  

vicino agli stabilimenti balneari
chiusi e semisepolti da rena e mareggiate

un piccolo angoletto dimenticato
dal fiato siberiano

ci si può accoccolare
lasciarsi trasportare dall’emozione
in ascolto

il furoreggiare del mare
il fischio del vento violinista

	 - se si è fortunati -

il picchiettio della pioggia sulle lamiere
i tamburi del cuore
la colonna sonora vale la settima di Beethoven

di sperimentale film muto negli occhi

	 - se non si chiudono -
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NON TOGLIERE L’ARIA AL VENTO

di LOREDANA  DI CORRADO

Non togliere l’aria al vento,
… che solleva la quiete,
per quel che può,
nel mulinello fievole!

Ci sono spire forti.
Ci sono spire lente.
… e un grande vortice
fatto di vite brevi.

Gemma preziosa,
che spargi il tuo seme,
non togliere l’aria al vento!

A perdifiato
nei solchi delle parole!
… e …
… voli …
appesi all’aquilone del cuore …
nelle curve delle vocali !!

ESSENZA

di MARIA ANTONIETTA  DI MARIA

Essenza scrosciante e gelida
veloce e limpida
dalla sommità grigia
di altissime rocce.
Velluto di muschio
a coprirne l’inguine
e i fianchi di pietra.
Spine di ghiaccio
a ferire il mattino
pallido di nebbia
perla dissolta nell’aria.
Splendida armata di quercia
ad artigliare nuvole in viaggio.
Distesa infinita
di oro ondeggiante
a rammentarmi estati lontane
quando prima del buio
viaggiavo
in minuscoli oceani
su velieri di carta.
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PADRE CREDEVO IN TE COME AL DESTINO
(Dedicata a Saman Abbas)

di VITTORIO DI RUOCCO
Padre credevo in te come al destino
venuto all’improvviso a regalarmi
due occhi straripanti di bellezza
a condannarmi alla felicità.
E mentre mi accingevo a respirare
la candida fragranza dell’amore
che non ammette vane esitazioni
tu mi hai strappato il dono della vita
facendo a pezzi la mia gioventù
fragile e pura come la speranza.

La tua malsana sete di vendetta
ha ormai corrotto le mie scarne membra
ma l’anima mia fiera si è involata
per le infinite rotte del perdono
dove splende la luce che non mente.
Adesso nel Giardino del Profeta
la mia calda illusione si protende
lontana dai tentacoli del male
dal lugubre cammino della morte
dal lungo cappio dell’intolleranza
intatta e nuda nell’eternità.

Ora che sono spirito perenne
nessuna mano potrà più ferirmi,
ora nemmeno tu puoi cancellare
la limpida dolcezza di un ricordo
che naviga sincero nelle vene 
nei più remoti anfratti della mente.
E anche se non lo sai ti ho perdonato
perché tu possa infine oltrepassare
la linea della vita con onore
e senza più rancura riabbracciarmi
nel cerchio sacro della verità.
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TU  HAI VEDUTO MIO PADRE?

di ANGELA FABBRI

Mi teneva per la mano
per la strada, fra la nebbia
ma io avevo più bisogno
che stringesse quella mano.
Andavamo camminando
per le strade fra la nebbia
e io ero piccolina
e lui non abbastanza grande.
Poi a un momento fra la folla
tanta gente tanta gente
nella mano non stringevo ormai più niente
il papà non c’era più.
L’ho smarrito: dov’è ora?
Nessuno lo sa.
E tu hai veduto mio padre?

- L’ho veduto che correva
ti cercava tra la gente
nella nebbia che scendeva
e non stringeva niente –

Oh mio padre ha paura
ha paura di me
egli sa dove trovarmi
ma non arriva mai.
Egli finge fra la gente
che il fantasma che è con lui
siamo io e i miei fratelli
e mia madre ma non è.
L’ho smarrito: dov’è ora?
Nessuno lo sa.
E tu hai veduto mio padre?

- L’ho veduto che piangeva
che piangeva fra la gente
nella nebbia che scendeva
e non stringeva niente – 

L’ho veduto, è là che aspetta
al di là di quella strada
ma le macchine che corrono
non ci lasciano passare.
L’ho veduto ed ho paura
tutti  e due abbiamo paura.
Lui mi tende le sue mani
io gli tendo le mie mani.
Troveremo forse amore?
Forse ci ritroveremo?

- Vi ho veduti tu e tuo padre
eravate vivi entrambi
andavate per la strada
senza nebbia e senza gente –
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FLUIDE EMOZIONI

di ANNALISA FARINELLO

Ogni pietanza è un fiore
e il vino il suo profumo …
straordinarie emozioni
impudicamente mi catturano
e Lui, quasi insolente
come l’orlo della gonna vermiglia
di una giovane donna,
lievemente ondeggia
tra le sponde del mio calice,
mi corteggia, mi tenta, mi invita …
profumo di fiori selvatici
di pane caldo e d’erbe …
ad occhi chiusi l’olfatto anticipa,
la lingua schiocca,
assapora incredulo il palato
esultano i sensi …
senza rumore cadono gli affanni,
del domani non so.
La mia anima impenitente e nuda
al piacere si arrende.
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SON TORNATA

di ANNA MARIA FATTOROSI

La casa che occhieggia su in collina
ha guance rosa e verdi occhi socchiusi.
Un che d’altero ancora emana
l’ampia scalea che l’introduce.
	 Signora d’altri tempi. Sola. Triste.
	 Con stanze colme solo di silenzi.
	 Ragni intessono tele alle pareti,
	 ai piedi delle sedie,
	 ai lumi spenti.
Ma io rivedo – in fondo allo stradone,
luminoso nel sole dell’estate –
finestre spalancate, panni stesi,
ombre note nell’orto sopra casa …
	 Una raccolta pace invade il cuore,
	 felice di tornar fra la sua gente …
	 Ci saranno saluti, abbracci,
	 baci. Brindisi allegri
	 e tanti bentornata …
Bentornata, sì, fra chi non c’è.
Fra chi da tempo ormai
non sta più qui.
Di cui son fronda, frutto, fiore, foglia,
ed il cui sangue mi scorre nelle vene.
Ed è lui che, testardo, pompa il cuore
e ancor rinnova il dono della vita.
	 Ti vedo – sai – come tu fosti allora,
	 casa della mia infanzia
	 mai dimenticata. Ora
	 son io che vorrei tanto abbracciarvi,
	 - per un secondo almeno – e dirvi grazie.

Forse vi troverò nei quadri appesi,
in un paio d’occhiali, nel crochet
sul divano, o nei santini tra il vetro
del comò.
Forse ritroverò le vostre voci
nella mia, che al singulto della chiave
che gira nella toppa farà eco. 
	 Mite. Silente. Quasi soffocato
	 alitare potrò il mio saluto.
	 Son tornata!
E piangere potrò dentro il silenzio.
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FIORISCE, L’INVERNO

di FRANCESCA FAVARO

Ho visto fiorire l’inverno
come mai mi sarei aspettata.

La sua non è stata la fioritura – consueta –
che ingemma di bocci nevosi
i rami e i cespugli orfani del verde.

… regnava, completa, la nudità:
vuoto di luce il cielo, incenerito dal grigiore;
vuota di voci l’erba; ammutolito, il vento.

E mentre persino l’attesa
arretrava dal tempo divenuto cristallo,
senza che un accenno o un annuncio di viola scivolasse
ad ammorbidire il riserbo celeste,
il tramonto è esploso e,
divampando,
la fiamma della luce che era parsa smarrita
ha lacerato
tutto
del suo fuoco.

Ed è allora che l’inverno è fiorito,
fiorito di riflessi:
corolle di rosse rose – fantastiche, illusorie ma, 
sebbene per un attimo, esistenti – 
si sono aperte,
rosse rose di luce
proiettate dal sole lontano
lanciate dal sole lontano
sulla neve del mondo,
sulla neve del cuore.

LA GIULIETTA

di IVAN FEDELI
Premio Spec. Giuria – Singola

La Giulietta passava coi vestiti
a fiori e gli occhiali spessi a guardare
il mondo. Arricciava poi lo sguardo
pensando alle preghiere del vespro e
ai palloni persi qua e là dai bimbi
la domenica. Era donna di messa
e di dialetto e sorrideva ai santi
come si fa tra innamorati amando.
La sapevano parente di tutti
qui chi per sangue chi per vita e lei
arrossiva alzando le spalle quasi
la solitudine avesse la meglio
prima di tornare a casa accostando
piano la porta. Tu la guardavi
da lontano cercando una parola
da dirle o nel silenzio immaginavi
che appartenesse nel piccolo anche a te
e ne eri geloso. L’ha vinta il tempo
forse o sono le cose di oggi che hanno
la meglio e il nome rimane per poco
in qualche storia buttata lì a fare
memoria di inverno aspettando sera.
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CONTINUA AMORE

di PIER GIORGIO  FRANCIA

Ho spianato inutilmente con il pianto
la strada all’insediamento delle mie ragioni
ma le macerie del cuore restano.
Il timore di perdere qualcosa di te
mi ha sopraffatto con sciocchi pregiudizi.
Forse per questo non ti comprendo più. Perdonami!

Continua  - amore - 
a pettinare le bambole ed essere felice.
Certo lontano da te mi sento troppo solo
però conservo i ricordi
che ho trasformato in icone della mia coscienza
per non ammutolire la memoria.

Comportamenti sfuggenti i miei?
Lo so! Se mi fossi sforzato di capire
i piccoli episodi di discordia così sciocchi
ossessionati dai miei crucci
per il timore di perdere qualcosa
- oggi - sarebbero la casella vuota nel gioco dell’oca.

Prigioniero dei rimorsi invoco il dolore.
Ricordare! Sperare in un segreto e disperato sogno
di ritrovare il tuo amore e
non morire nell’anima
per non ferire gli affetti più profondi. I tuoi!
Né il tuo cuore che per certi è solo un accessorio.
Oggi. Fiorenza certamente
è il «velo che tutto addolcisce dell’età»
- splendida evocazione letteraria! -
Però invoco i silenzi di Dio
(con un disperato appello mosso forse dalla fede)
di arrestare questa lunga e dolorosa agonia.

Poi … può cadere l’oblio sul nostro amore
prima di rifugiarmi nel dialogo col sonno.

SAI

di TIZIANO FUSCO

Sai, il passato
giace come un ferro vecchio
sul fondo del nostro autunno
fissato nella mente così com’era
nella forma compiuta di ritmi dimenticati
dove gli odori e i colori s’affacciavano puliti.
I giorni erano attese
brame e sogni si alternavano inquieti
percorsi nuovi si aprivano
tra le nebbie bianche dell’incertezza.
E tu
con quel volto tanto amato
l’armonia delicata del tuo corpo
sfaldavi la mia mente
sdraiato al buio, nell’inerzia, senza respiro.
Scusami, se non ho saggezza
e il mio esserci s’aggrappa
a sentieri di trascorsi lontani
ma temo la morte, e la fragilità
affatica questa residua voglia di vivere.
Con questa paura
è al tuo esistere che si affida il mio esistere
nessuna altra azione per sopravvivere
questo solo, ora, conta.
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VINCENT VAN GOGH
(Contadina davanti al focolare)

di ANTONIA GAITA
Premio Spec. della Giuria – Libro Edito

Spente le luci di casa
le finestre aperte sulla notte,
o forse notte metaforica
nel cuore dell’artista.
Ci sorprende un interno bicromatico,
nero, e grigio variato di poco.
Un fantasma, la figura
che s’accosta al focolare,
ritaglio d’ombra su toni di cenere.
Sale fumo da un grumo di brace
s’allarga, s’innalza a colonna.
Quasi l’infido risveglio d’un vulcano
dopo lunga quiescenza.

Tanto dissimili all’ultimo scorcio
di vacanze campestri
le nostre serate al camino
col tronco che geme sugli alari
e libera faville. E il nostro capriccio
di volere spente le luci,
vedere sul muro danzare le ombre,
i guizzi sfuggenti della fiamma.

Ancora fissi all’immagine
restiamo un attimo muti.
Potere dell’arte: un poco s’abbassa
la luce viva del ricordo.

L’INFINITO

di GIULIANA GALIMBERTI

Apri con me la porta del cielo
spalanca la tua anima verso l’immenso
non denigrare la tua mente
anche se odora di cenere.
Puoi profumare il tuo giunco affinché
nel vento trasporti odore di buono.
Siamo spiriti tormentati, esseri confusi,
torna a me e abbraccia la mia essenza.
Non domandarti perché il cuore palpiti più forte
al mio passaggio e lasciati andare all’oblio.
Spalanca le ali e vola con me lontano
ove nessuno può raggiungerci
poiché nulla può cambiare il nostro destino
fatto di armonia, sogni, noi,
uccelli migratori senza meta ma con ali grandi
per sorvolare l’infinito.
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LE ROSE ALCHEMICHE DI BUNCHENWALD

di SERGIO GHIO

Dove eravate quando sognavo
di avere le ali
il corpo nudo che odorava di bosco?
Rivedrò il sole che cancella i numeri d’inchiostro
che apre il ventre al Caligo sui roseti del campo,
le tenere foglie dei faggi rivestire d’umanità
l’albero di Goethe incenerito?
E il vecchio Javè mi disse che vivrò negli specchi
nelle ombre dei ruscelli prosciugati
sul filo spinato dove riposano le rondini.
Un giorno ero bambino, ero un altro uomo
alla rugiada dell’Ermon e i tamarischi,
la fionda di David strappata dall’incastonatura
della sua pupilla innamorata di giganti.
La pietra che conosce i brividi dell’adolescenza
l’ora della mia cena che vorremmo chiamare
cuore, intagliato con l’unghia delle separazioni
cieco di lacrime e antiche strade
in cui non nascerà nemmeno un fiore:
un cuore che vi accompagna lapidandomi.
Ma quando sarò respiro al dileguato sonno
nella sua culla d’ulivo e di palma
voglio baciare il primo agnello
che bela sotto i denti delle lame,
udire la voce dei morti, il fruscio della sabbia, delle
lampade e dei tappeti, il fuoco della veglia, e levare dalla
mia carne le spine del dolore del mondo, la cometa delle
pestilenze, e la colomba portare il nuovo annuncio.
Dove il melograno cade sempre nudo di dolore
la cometa fluttua sempre negli stessi giorni
e l’acero rosseggia puntuale mentre invecchia.

La prossima gugliata mi donerà un’aurora,
un presagio felice, la ruga di indicibile bellezza
sulla fronte di un neonato che viene al mondo.
Ora la pietra che muore in solitudine
come l’usignolo che canta ai cedri dell’orto
vorrei sapere dove cadrà inseguita dai mastini
se ci perforerà un’ultima volta, non più cieca
come Omero.
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TRAMONTO DI GUERRA

di SILVIA GIANNELLI

La Guerra colpì la guerra
nel tumulto di tutta la terra
le figure a due si vedono
e alla scacchiera si rivedono,
i colori nuovi incidono
e al bianco di noi avvicinano.

Sono ancora le nostre preghiere
a raggiungere le nostre sere.

Passano gravi giorni vuoti
e scordiamo i tempi perduti.
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MELANCONIA DI APRILE

di ADRIANO GODANO

Ormai che il meriggio declina,
trasale con brusio impercettibile,
sitibonda pioggia …
Smorzati echi,
sussurri furtivi affollano
plaghe del sonno …
Lievi, si librano accordi.
Lentamente spiove dall’alto:
acqua che si decanta
in luminescente turgore di corteccia.
Così si discioglie …
Velo confuso fra foschie perlacea
su tuniche di gigli.
Ma respira impalpabile
esangue alito di vapore …
Di nubi sfinite
un lenimento,
all’orlo di silenzi di madreperla.
Fra freschi sponsali,
alcove di bagnate spighe,
giubilano in smeraldi recessi …
Lei, ossessa, gorgoglia in anfratti.

DITEMI

di RENATO GOTTARDI

Ditemi se è vero
che da voi le piante non perdono i colori
se girano le giostre senza nessun attrito
e se nei temporali, grandinano caramelle.

Ditemi se lì
solo una lingua è parlata
e se ha sciolto i confini
il sole che non scotta.

Ditemi se è vero
che lì non scorre il tempo
e riposate su amache
appese ai nostri non so.

Ditemi voi, amici, che avete forzato il congegno
che chiude la porta all’ignoto,
ditemi se anche lì le parole respirano
e di cosa profuma la notte inventata.
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LA PINETA
una peluria

un tappeto tenue
sopra una distesa di antichi aghi

sotto un tetto di fronde
frastagliato da guizzi di luce

di FIORELLA GUADAGNI

È dolce su questi aghi riposare 
mentre la resina, che piano scende, respirare.
A tratti si odono le pigne con il loro ticchettare
un canto antico come il battito del cuore.

Una tela illusoria di sogni tra spazzi indefiniti
da granelli di sabbia, spiragli di aria graffiati.
Il sussurrare dei passeri artigiani di nidi
e dell’infanzia ritornano e s’intrecciano i ricordi.

Freschi pensieri si schiudono nel silvestre mondo
il pianto di cicala sulle scaglie di legno caldo.
La storia millenaria rientra tra fessure
escono dallo scrigno magiche atmosfere.

Dall’ombra immortale si alzano e sembrano volare
nuvole verdi di pini, amanti e sentinelle del mare.
Onde che mordono gli scogli, un’atmosfera incantata
coste di rocce a ridosso della spiaggia frastagliata.

Nell’umido, tra felci aghi sparsi e le ginestre
dal muschio un profumo simile a zagare.
Da sempre ti scolpiscono le stagioni
dall’antichità ancora balsami sprigioni.
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PRIMAVERA

di ANNIBALE GUIDI
Premio Spec. della Giuria – Silloge

Si annuncia radiosa di belle giornate
la lieta stagione, di gnomi e di fate.
Si scopre il limone, si tinge il cancello,
gorgheggia il cedrone, cinguetta il fringuello.
Il merlo fischietta, io vo’ in bicicletta.
Diventano amiche cicale e formiche,
il riccio si appalla, il muggine aggalla.
Occhieggia nel verde la gialla forsizia,
ma non la mimosa, spogliata in primizia.
Le gemme sbocciate sui rami nodosi
prometton raccolte di frutti gustosi.
Sui pini giganti che olezzano l’aria
van file urticanti di processionaria.
Si sveglia la biscia che infida striscia
e pur la viola s’asconde pudica
ma sol perché è schiva, perché troppo antica.
La tortora in coppia svolazza e poi tuba.
Non smente la razza la gazza, che ruba.
Fedele la rondine a San Benedetto,
ha già fatto il nido sotto il mio tetto.
Trasvolano in alto gabbiano silenti
in stormi plananti, compatti e imponenti
se il mar troppo mosso li spinge a ridosso.
Oh, quanto è dolce la brezza gentile
che spande nell’aria gli aromi di aprile!
L’aprile che vide felice il mio cuore
e ancora mi arride portandomi amore.
Amore per te, donna mia, donna vera
che sei la mia vita, che sei Primavera.

ESTASI D’AUTUNNO

di FRANCESCO GUIDONI

Appeso al nulla
mi arrampico
tra pensieri
preziosi
alla ricerca
di un senso.

Il bosco
è fermo:
tace il vento,
minuscole gocce di pioggia
solleticano
le foglie cadute.

Mi arrendo
all’inevitabile
divenire,
dove il passato è smarrito
ed il futuro
incombe minaccioso.
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VARIAZIONI SUL TEMA

di LUANA LAMI INNOCENTI

Fibrillava di note il pentagramma
nella danza di crome e semicrome
ritmava il cuore allora
con movimento ALLEGRO
luminescenza d’anima il sorriso
	 Galleggiavano stelle
	 all’orlo delle valli. La notte
	 imponeva un tripudio di sogni
	 senza angosce
Si filigrana il battito del tempo
quello dello spartito e della vita
lungo le righe note in lunga fila
non cariatidi immote
ma oscillanti altalene di speranze
	 VIVACE il movimento adesso
	 in bizzarria fluente come il vento
	 che accompagna sinuoso un deltaplano
	 su incrinali indorati di ginestre
Sfiora i tasti la mano. La melodia
s’innalza e poi ricade
verso un ADAGIO moderato e lento
La sinfonia del vivere si spalma
sul velluto di facili illusioni
color ebano e avorio
	 Si svapora la notte. Il paesaggio
	 ritmico si ammantella
	 in merletti di brume opalescenti
	 ondeggiando silenzi di colori

ANDANTE e LENTO si snoda il movimento
a tratti GRAVE
respira con fatica il pentagramma
per note ammatassate e già svuotate
della radiosità smaltata della vita
	 L’ansimare del vento è ormai svanito
	 un velo resinoso invischia il cuore
	 dell’assenza di voci si profuma
	 la notte abbandonata dalle stelle
Sullo spartito non più suoni o note.
Nell’ossessivo incubo dei sogni
mi attaccherò dove c’è più silenzio
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NEL SILENZIO

di MARIAROSARIA LIGUORI

ah …
   ahi …
       ahia …

Giacere inerme, 
     esanime al suolo
	 anima a brandelli
senza più forza per reagire,
	 vuoto,
   esausta.
Voce isterica
     beffarda, stridente
vomita senza sosta
    rabbia, veleno …
Giorno dopo giorno
    urla e ancora urla
forte, fortissimi
annientano l’essenza della vita:
né cura né rispetto
    per disagio e fragilità
da chi doveva attenzione e amabilità.
Tortura sottile, spietata ferocia …
          si sta sospesi,
	 in bilico
tra sgomento e incredulità.
Come balsamo desidero
    parole gentili sussurrate,
       sommessa voce
che vola dritta al cuore …
    un briciolo di pace
a lenire il mio dolore
………………………
………………………
e mi rifugio NEL SILENZIO:
qui riparo la mia fragile speranza …

RAGAZZO MIO

di MAURO MACARIO

Sei ancora in fuga
e io sempre ti rincorro
ombre su marciapiedi opposti
ma come attraversare la sostanza del nulla?
non c’incontriamo
neanche adesso
eppure una forza segreta
ci spinge a scassinare un’illusione
a essere poveri maghi dilettanti
non ti trovo nei sogni
non ti trovo sulla terra
e mi domando
dove mai il tuo spirito libero
voglia andare più lontano
in quale tempo
fermarsi o tornare
mai un segno
un armadio che scricchiola
un colpo di vento alla finestra
la tua voce per rabbrividire
mai un’apparizione
per vederti ridere
come di tutto ridevi
a parte una volta
 in lacrime
piegato in due
per i tuoi abbattimenti feroci
forse è lì che sei morto davvero.
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UN GIORNO QUALUNQUE
(Cronache perdute da un Caffè storico)

di ALFREDO MAESTRONI
Premio Spec. della Giuria - Silloge

“macchiato caldo per favore”
da una voce di fondo già sopraffatta
nel fervore mattutino.
Se penso a quel Caffè sull’angolo
con le vetrate appese al giorno –
se un giorno qualunque si promise
gentile e vagabondo in cerca di noi.
Tra amici a parlare di Poesia o di un se
perduti nel viluppo di un toscano
proibito – di un profumo che sa di giornali
e commenti, dentro l’aroma di un caffè.
Oppure un po’ sazi là tra il vocìo
perduti lo stesso negli stessi riti,
la stessa sottile noia delle ore.

Non fu qualunque il giorno del lockdown
e pianse anche il Caffè da remoto – 
con la mascherina, perduto nel suo vuoto.
E ci parve quella “movida” altrui
come il ballo con bicchiere sul Titanic:
“a me senza ghiaccio, per favore”.

Se, caduti in pandemia, quale metafora
trarre da un alone di vuoto o tenebra, che
ci crea comparse di un assedio, perdute in esso,
a fissare smarriti il necrologio di turno?
Caro amico
metteremo tutto nell’amaro  del tuo caffè:
la nostalgia di un giorno qualunque – 
la Poesia – la libertà e un salmo per una
“vita nova” al Caffè dell’angolo.

NON SENTO PIÙ LE TUE CAREZZE

di MARIO MARCANTUONI

Non sento più le tue carezze
Sento il mormorio di stelle
addormentate nel cielo azzurro

Con occhi brillanti di luce
cerco l’intreccio delle foglie d’alloro
e il dolce profumo dei gigli
vestiti d’oro
d’incenso
di mirra

I miei sogni tingono di rosso i fiori
del mandorlo e del ciliegio

Nei campi arati
il volo del merlo rasenta le zolle

Portami lontano
vento di Nordest
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QUATTRO VERSI APPENA

di FULVIA MARCONI

Il bianco sfarfallio di margherite,
cosparso sopra i prati verdeggianti,
sembrava gareggiare con le stelle
e portar giù dal cielo il paradiso.
Ed io scrivevo quattro versi appena
mischiandoli col vento e col sole,
svelandoli ai miei boschi e alle montagna
tra pizzi di rugiada e ramoscelli
… io scrivevo!
Sbocciavano gli anemoni giocosi
tra lacrime di guazza mattutina,
mentre il delirio della notte fonda
si andava allontanando piano piano.
Ed io scrivevo versi nella foga
di polvere di un tempo ormai passato,
scrivevo dei colori dei miei prati
e degli antichi amori la grandezza.
La veste mia, leggera, si adeguava
a quattro nubi svolazzanti in cielo,
come un vessillo si gonfiava lieve
andando a lacerarsi contro i rovi.
Ed io scrivevo!
Parlavo dell’amore e dei poeti,
parlavo di quei cuori fuori moda,
parlavo dei sussurri nella notte
quando passione impera ed è gagliarda.
E quella solitudine campestre,
unica, cara, ambita amica mia,
io porterò alle labbra gentilmente
e dolcemente ascolterò la voce
che mi sussurrerà parole
di una tristezza azzurra e un po’ bambina.

Ma resta solo un gemito il sussurro,
le labbra sono chiuse e il cuore tace,
la sera ormai ritorna prepotente
e i sogni si coronano di spine.
Svuotato il firmamento ha tutto l’oro,
mentre stupito il pioppo si addormenta.
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C’È UN TEMPO

di RITA MARCONI

C’è un tempo
della semina
e un tempo 
del  raccolto

nel mezzo
il tempo consumato
della vita

PALLIDA

Pallida
mi appare la luna

come
un viso di donna
velata
che si rimira
nello specchio diafano
del cielo

CAMMINAVO

Camminavo 
sulla rena bagnata
i pensieri
allacciati ai miei
sandali

come ondine
venute
dal mare profondo
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L’ULTIMO PIANTO

di GIUSEPPE MAROTTA

Leggera la brezza della sera
fischia nelle foglie dell’ontano
profumi d’altri orienti scrutano
memorie non ancora pallide.
Nell’arco rosso sopra il monte
garriscono croci di rondini
e note d’ocarine squarciano
cieli grigi all’orizzonte.
Poggiata a una pianta stanca
la mano avverte d’aspettare.

Melliflua è la mia sera, madre
ora che il ceppo scoppietta nella stanza.
Ronfa quella micia che curasti
acciambellata sul sofà di raso
ancora viva è la canzone
che intonavi la mattina presto.
Voce di donna mai mi fu sì cara
ora che stempero giorni arrugginiti.

Fammi posto lassù, nel vespertino
lascia che io venga senza spasmi
ora che la mia salita, spiana
ora che tutta la certezza, cede
ridammi madre il limbo dei tuoi baci.

Sgrana rosari la memoria
suoni d’organo in chiese di misteri.
Io fui servitore sugli altari
figlio di madonne illacrimate
della carne assaporai l’odore.

Oh madre, se avessi ancora tempo
risucchierei il midollo a quella vita
assurda la ricerca dell’eterno
anni ad aspettare invano
quel Cristo mai sceso nella stanza.
E ora che approda la mia sera
perdonami madre, l’ultimo pianto.
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UN VIALE

di FRANCA MASCIOVECCHIO

La luna in fondo
ad un viale quando
attorno alle case
nascono alberi stanchi
con i rami fragili
ma tesi al cielo

UOMINI

Anime stanche
di fine inverno
quando solo gli uomini
camminano umili
e a braccia aperte
fino a toccare con
le mani
l’infinito cielo

ALTRA UMANITÀ

di MARIO MASSA

In questi luoghi
ove crescono
- tra erbe impervie e tormentati sentieri -
ginestre solari e pungenti cardi
non s’ode
il fragore della guerra.
Le mani callose
non impugnano il fucile,
ma lottano con la vanga
per i profumi della primavera.
Lo stridulo gracchiare delle gazze
si spegne nel cielo
col frinir ventoso delle fronde
che porta
il lontano agrore del mare.
Arazzi variopinti fluttuano nel tramonto.
Questo è il potere dimenticato
dalla civiltà esausta.
È qui
che il ramarro attratto dalla parete riscaldata
ascolta il richiamo
dell’ultima solarità
prima che dal barlume di finestre chiuse
giunga il calore
di un’altra umanità.
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LA FOLLE CORSA

di PAOLO MASSARI

Rallentiamo
questa folle
corsa
che
ci sta
portando
a naufragare
su scogli
perduti
nell’oceano.
Smettiamo
di ballare
sul ponte
per esorcizzare
la morte
e dimenticare
la catastrofe.
Rimbocchiamoci
le maniche
e cominciamo,
controcorrente,
a remare.
Solo così
avremo
più tempo
per costruire
nuove
vele,
abbastanza
grandi,
per intercettare
la brezza
di Dio
e virare
verso
un sicuro
approdo.

AL DI LÀ  DELLA NOTTE

di CARLO EMILIO MICHELASSI

Al di là della notte
i tuoi occhi scaldano il mio crepuscolo.
I giorni hanno questo perfetto numero
di sequenze, e perduti non andranno
con le parole; l’intenso brillio
orna come un diadema le tue chiome.
Fesa è la notte. La fiamma delle ultime
candele vacilla sulle bugie.
A forza di sognare questa scena,
ho associato il suo senso al mio vivere.
E forse tra i vicoli del borgo
io ritrovo un disegno che ormai tesse,
tra loro, istanti di un tempo interiore.
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CENERE

di STEFANIA ISOLINA NEGRO

Carnefici indottrinati
da folli artefici in una società d’odio,
godono nello scalare pile di cadaveri.
La verità è dolore.
Le promesse, falso.
Il falso, angoscia.

Finti redenti
da infiniti mali in una società cieca,
bruciano l’umanità al rogo.
La morte è spazio.
I soldi, potere.
Il potere, corruzione.

Un labirinto nella loro mente li imprigiona,
nelle viscere dell’Ade sprofondano,
la mano destra ad un demone stretta,
la sinistra un angelo va cercando, invano.

Tentativo disperato, l’arca al porto li condusse,
il porto distrutto. Ora, dell’umanità,
solo cenere.

MUSA

di MARTA NERI

Solo tu, sublime musa, puoi scatenare
il mio bisogno di poesia …
Eccomi a te  …

Nel deserto scende la sera.
Dopo un ventoso tumulto
le dune …
disegnano nuovi orizzonti.
A braccia aperte,
nella calda sabbia …
chiedo un segno all’immensa oscurità
e, più grande che mai,
vedo una nuova stella …
L’appunto nel calendario
della mia vita,
per segnare il momento
in cui ho rivisto brillare
il tuo sorriso … ! Musa!
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ATTRAVERSO

di MASSIMO NOVAGA

Attraverso la terra io ho viaggiato.
E ogni volta mi sono stupito.
L’odore di questa terra
è l’odore di tutte le terre.
La terra non tradisce,
l’uomo sì.
Attraverso la terra io viaggerò
e sentirò ancora il suo soffio.

OLTRE

Guarda oltre il dolore
della tua vita,
oltre la disperazione di
un orfano o di
un anziano che invecchia solo.
Oltre l’orizzonte umano
c’è la natura delle cose
e il mistero del Cielo
lo rigenera e ci ricopre.

ACROBATA

di LORENZO OGGERO

Il mondo … non c’è magia
nel mondo quando manchi

Quando sono solo
non so che farmene di me
dei miei occhi che non ti vedono
delle mie mani che non ti accarezzano
delle mie labbra che non ti baciano
dei miei sensi che non ti vivono

Quando sono solo
divento un sole nero
un tempo senza tempo
un corpo senza cuore
una strada senza meta
un’ape senza fiore

Pronto al beffardo gioco dell’amarti
mi arrischio acrobata
sul filo teso tra l’attesa
e la presenza del tuo corpo
-  unico  -
tra i tanti possibili nel mondo

Il solo tempo che conta
e ci avvalora
è quello vissuto
nell’abbraccio ardito dell’Amore
che dall’alto sorride e ci perdona
fino a plasmarci androgino compiuto

Il mondo … è tornata nel mondo la magia
a comporre la nostra mitologia
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BUFERE

di FRANCESCO PACISCOPI

	 La tua vita in parole
	 (come una cantilena)

Gelido il vento nella sera nera
rade veloce
rami sconvolti
	 - piante alla rovina

Sul molo un pescatore
scruta il mare cattivo

Stanotte
il libeccio feroce ha rotto ormeggi
sfilacciato le vele
rovesciato gli abissi

	 Passerà la marea
	 (valanghe di tristezza
	 a sfogliare nel vento
	 coi brandelli dell’alga
	 il fiele amaro della nostalgia)

SPERANZA

di MARIO ANTONIO PAGARIA

Nero di crepuscolo
in te si affievolisce il mio io;
lentamente muore,
come un petalo di rosa,
dura un solo giorno.

Abbacinante luce di speranza
in te si rinvigorisce il mio io;
un reietto in mezzo al pattume
trova la sua discarica in paradiso.

Era convinto che sarebbe stato bruciato
ma ha trovato la sua verità,
la sua libertà.

E ora vola con gli aironi
e ora vola fendendo le nubi
verso il cielo terso
e ora vola verso Dio.

E nuota nel mare degli dei.
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LOCRI, PRONTO SOCCORSO*

di ALFREDO PANETTA
3° Classificato Poesia Singola

Fatevi sotto, uomini d’onore
è giunta l’ora: scannatici tutti!

Ma prima, ascoltate il grido
affilato delle carni-di-cristo
che squarcia menti e pareti,
in questa casa rispettosa di malati.

I pini marittimi a cupola respirano
la polvere degli antichi coloni spartani,
le pale spinose dei fichidindia
accolgono gli sputi infamanti del libeccio.

Sentite, come sentono le zagare
lo sfregare dei corpo sui lenzuoli
aggrinziti, udite i piedi delle brande
come stridono sulle piastrelle.

Le unghie di fiato incidono la pelle
con lo stampo indelebile della disperazione.

E come polpi sbattuti sugli scogli
le vostre parole-veleno apriranno solchi
sui tessuti cadenti dei corpi-
fantasma. Una corrente gelida
paralizzerà i nervi, tra vene e arterie
interrotta ogni comunicazione.

Non cercate, uomini d’onore
di salvare la vostra coscienza
con farmaci di gentilezza pelosa,
scendete dal vostro trono di latta
per urlare alle pietre: “Io sono stato!
Eccomi, il vostro debitore.

E il sangue che ho sparso nei corridoi
sia la resa per me
un’alba di resurrezione per voi.”
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LOCRI, PRONTU SUNCORSU*

Veniti sutta, òmani d’onuri
arrivà l’ura; scannatindi tutti!

Ma nnanzituttu, sentiti a zala
ffilata d’i carni-di-cristu
che spanza meduja e midianti,
nta sta casa rispettusa ‘i mpermi.

I pini marittimi a cupola hjiatanu
a purvari d’antichi culoni spartani,
i pali spinusi d’i ficandiani
ccògghjinu i sputazzi mpamanti du libecciu.

Sentiti, comu sèntinu i zàgari
u sthrisciari d’i corpi nt’è lenzola
ngrumati, sentiti i pedi d’i brandi
comu sthrìgghjicanu nt’è piasthrelli.

L’ unghji ‘i hjiatu signanu a peji
c’u stampu eternu d’a disperazzioni.

E com’un pruppu sbattutu sup’è scogghjia
i vosthri palori crudeli laprinu
surchi nt’è carni sthracchi d’i corpi-
àfanti. Nu refuleji njelatu
avi a parlizzari i nervi. Thra vini
e arterii, nterrotta ogni comunicazioni.

Non cercati, òmani d’onuri
‘u sarvati a cosciienza vosthra
cu medicini ‘i gentilezza pilusa
scinditi d’a vosthra seggia ‘i landa
pemmu zalati è pethri: Eu fudi!
Eccumiccà,  u vosthru debbituri.

E u sangu chi cassarijà  pe’ l’isthracu
m’esti a rrenditina pe’ mmia
nu brisciri ‘i risurgimentu pe’ vu.

*  Francesco Fortugno, vice presidente della regione Calabria e primario del pronto 
soccorso dell’ospedale di Locri, venne assassinato il 16 ottobre del 2005 mentre si 
recava ad esercitare il suo diritto di voto.



110110 111111

DOPO L’AMORE COSA RIMANE

di PAOLA PARADISI

Dopo l’amore, cosa rimane
nel letto disfatto, nei cuscini spiegazzati,
nelle lenzuola che hanno ancora l’odore
di ciò che siamo e di ciò che siamo stati.

Dopo l’amore, cosa rimane
se non la sottile malinconia
di momenti irripetibili, di attimi fugaci,
che volano via, nel tempo dei ricordi,
che sbiadiscono, nel procedere del tempo,
nel volo di una farfalla.

Dopo l’amore, cosa rimane
se non il sapore in bocca
di un tempo degustato,
ma non trattenuto,
di carezze impercettibili
come un battito d’ali,
di baci stampati sul volto
di chi non è più con te.

Dopo l’amore, cosa rimane,
nel procedere degli anni
se non un amore, a tratti stanco,
ma ogni giorno ritrovato.

LA DESCRIZIONE DELLE VISIONI NOTTURNE

di ALESSANDRO PARISOTTO

Dimmi, se quando non riesci a dormire
Le porte del buio restano socchiuse
Spirando dalle strettoie, un vento dolente

Pallida è, questa notte
Che ha voglia di orchidee selvagge
Quanto è fresco questo giorno
Che ancora non sa, di vera stagione

L’odio appena munto ti viene così servito
Fra quei ricordi, che vogliono essere tuoi
E buttàti a pezzi dentro questo mondo
Che non è tuo fratello

Dimmi allora
dove stanno dritte le vigne, dai lunghi filari
E dove è grande il banchetto, che tanto ci manca

Sarà come il ricordo di un film
Suddiviso in trame sdrucciole
Che snocciola ancora inviti a quegli amici
Che ci hanno reso facili i giorni
Della odierna e vetusta adolescenza

Domani …
Sulla spiaggia
Continueremo ad adorare
Appesi alle scogliere, le dee del mare
Inutilmente persi
A non goderci il presente



112112 113113

SPAESAMENTO

di ALESSIO PASQUALI

Cercando di scacciare il malumore
e superare una disperata ironia
mi pare di barcollare
in un presente senza fine,
in mezzo a territori inesplorati,
oppure più realmente,
in mezzo al tempo della pandemia.

	 Ma noi,
	 con ingenuo ottimismo antropologico,
	 restiamo impigliati
	 nelle nostre regolette
	 e continuiamo ostinatamente a dissipare.

Forse perché
in piena epoca tecnocratica
abbiamo dimenticato le parole.
E se non usiamo più:
Sogni, memoria, miti,
amore, tristezza, desiderio,
parole, insomma, di sfumatura umana,
rischiamo di diventare
e forse siamo già diventati
nemici di noi stessi.

	 Tutta la vita
	 è una continua lotta
	 tra chi nella lotteria dell’esistenza
	 ha acquistato il biglietto vincente,
	 e chi no.

E se così e così stanno le cose
allora diventa assai urgente
risvegliarsi da questo spaesamento
ed uscire
da questo orizzonte senza orizzonte
in cui ci siamo da tempo rintanati.

	 Anche perché,
	 la mente umana vola.
	 Vola sempre in avanti.

Nonostante noi.
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LA BAMBOLA DI PEZZA

di NADIA PEDRAZZI

La bambola di pezza
coi capelli di lana gialla
che scendono lungo il viso in due lunghe trecce
fermate da fiocchi bianchi
e il corpo di tela rosa riempito di segatura
mi guarda fisso coi suoi occhi di bottoni blu
dalla libreria di legno scuro
fra il vocabolario di latino
e la guida turistica di Parigi
riconducendomi in un mondo lontano
dove la natura rigogliosa
ti regalava i suoi colori e i suoi profumi
oltre che i suoi sapori autentici.
La bambola di pezza
col suo sorriso un po’ triste
disegnato da un pennarello rosso
e l’abitino a strisce colorate
confezionato ai ferri da nonna
mi riporta ad un tempo lontano
quando gli occhi
brillavano d’immenso
la mente
collezionava sogni importanti
da realizzare
e il cuore batteva forte
di felicità.

FRANTUMATE CLESSIDRE

di STEFANO PERESSINI

Sto
con la sabbia tra le mani
- frantumate clessidre -
e guardo
dilavarsi le orme
nella pioggia
di pulviscolo.

Resta
di quel passaggio antico
una leggera traccia,
la trasparenza
d’un guscio di crisalide.

Erosi
i segni d’oro
e indecifrabili,
evanescente il velo
della nebbia mattutina.

Sospesi
gli argomenti e non attese
le risposte:
di domenica si balla
o s’arrischia
	 nel lago
una lenza.
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STO APPOGGIATO A TE

di BRUNO PICCININI

Sto appoggiato a te
sotto l’architrave d’arenaria.
Fra poco il sole accenderà
il fuoco della terra di cui vivo
nell’attesa del tuo lampo di voce.

Brilla la lamiera del capanno,
in un riscontro d’aria
in alto l’albero sussurra.

ALMENO SO CHE NASCONDI SEGRETI

Almeno so che nascondi segreti,
che attraverso di te passa ogni contatto
con le cose velate,
con l’ombra che a me ti cela.

Qualcosa di più io sono
oltre l’esistere,
germoglio
oltre il silenzio
oltre i luoghi delle sirene cantanti.

E lontano scaglio i passi incerti
della mia anima.

ARDUO È SCEVERARE GLI ISTANTI

di IVANOE PRIVITERA
Premio Spec. della Giuria – Silloge 

Arduo è sceverare gli istanti
d’una terra scompaginata
di fronte al respiro del mare,
dove non ha volto alcuno
il tempo.

Ti vedo ancora sonnecchiare
lì dove segreta è la memoria
d’una pazienza antica
che costruiva mondi,
ora miraggi, senza avvedersene.

E tornano a schiaffeggiarmi
come vento tagliente
le parole a cui non ho creduto.

Se mi farò persuaso
sarà dolce la resa
all’epilogo atteso,
come il profumo dell’erba
che ha accolto la pioggia,
e finalmente,
nel crepitare
degli ultimi fuochi,
dolce il riposo.
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MEMORIA

di ROSANNA PRONESTI

Troppa sofferenza
mi passa accanto, lasciando
la mia anima sorda al perdono.
Il dolore ha cambiato il mio volto,
il tuo pensiero mi rende addolorata.
Il mio cuore ferito
piange lacrime vermiglie.
Ora che la mia memoria
racchiude il ricordo
felice di quel tempo, quando
assieme a te, non mi accorgevo
che giorni e anni si scioglievano
come neve al sole.
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L’ENIGMA DI UN SEGRETO

di MARIA MICHELA PUNZI

Il tempo, inquieto, deruba l’oblio di sogni d’arpa.
Emigrano i fantasmi dell’insonnia
nel fianco della notte oltraggiata
dove il vento teme il suo stesso alitare.
L’eco del sole disgela carezze
di sordide nebbie ammuffite
e nudi sono i colori delle foglie
nel silenzio estremo cielo.
Lontano, nell’orizzonte orfano di colore,
incupisce cavernoso il giorno al suo finire
e si schiude l’istante
assieme al firmamento perenne delle ore
che assetate conducono all’abbandono.
Si spogliano le fronde del dolce canto
del nostalgico usignolo
mentre, una cantilenante nenia
si adagia sul sudario della terra … la mia terra,
la terra che amo e che mi possiede
con le vaghe chimere della mente.
Di là, oltre la polvere d’assenzio,
il nettare delle stelle forgia il tempo
e, sempre, un ricordo sgorgherà
nella solitudine del cuore
legata all’enigma di un segreto.

ABBIAMO FATTO UN PASSO

di LUISA PUTTINI HALL
1° Classificata Libro Edito

Abbiamo fatto un passo
al di là dei confini
non ricordi amore mio?
Forse un’ascesa dura
e tenace verso l’Assoluto
tra gradini scalpellati
da monaci irlandesi
o il lungo straniamento
annegato nel blu perfetto
dell’ellissi di Monet
nel volo dalla falesia
di Inishmore
Semplicemente i giorni
in cui ci siamo persi 
l’una nell’altro
senza sapere dove
e quale dei due cercare 
nel profondo di noi stessi 

Eternità e infinito
non ci sono sconosciuti
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L’INTORNO

di GIORGIO RAFAELLI
Guardi intorno
schiocchi di vita
un caffè sull’orario giusto
ma non c’è nulla che stringe
meglio allontanarsi
se da cosa non è chiaro
restare non è abbastanza
e quanto è stato pare basti.

Smettere di trattenersi
per andare dove?
a spingere l’esperienza oltre:
l’ultima telefonata
una chat di troppo
una mail che non arriva.

Pupille a zig zag
cerchi un riferimento
(ad un angolo di semaforo
nell’insegna sul via vai di un bar)
sui dettagli del marciapiede
combinando gli elementi
per scarpe avare di passi giusti:
dalla troppa fretta
per quel poco che alla fine manca.

Guardi intorno
gli odori rotolano sui suoni
colpiscono qualcuno,
altri si chiamano, chiedi scusa
continui ad esserci, arrivi
ma non del tutto.
Il numero dell’autobus
ti ricorda dove sei
mentre si allontana
col suo carico e la certezza
della propria destinazione.

L’ORTO DI MIO PADRE

di GIULIANA RAFFAELLI

Ricordo con nostalgia l’orto di papà Nereo
un bell’orto largo, con le file di verdure
diritte ed ordinate.
Splendidamente mediterraneo
il rosa delle rose che si arrampicano
sulle staccionate di legno.
Si sporgono tra le sbarre del recinto,
come collegiali dalle finestre di un convento,
ansiose di sole.
La gran parte dell’orto è un geometria
attenta di insalate, radicchi, lattughe
e pomodori; in un angolo i gonfi
generosi cavolfiori. Appena
ai margini della foresta di insalate,
si allargano al sole i gladioli
di un profondo blu pervinca.
Perché papà Nereo, certo , sapeva
che la concretezza più grande
è la bellezza; era la meraviglia
di un blu sgargiante che catturava
chi passava di qui e lo costringeva
a fermarsi, sfiorato da una domanda: Davvero
tutto questo può venire da un casuale
incrocio di geni? Quante domande pone,
sommessamente, a bassa voce, l’immagine
di una sinfonia di verde nell’orto
di mio padre!
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AMORE ITALIANO

di SIMONETTA RICASOLI

Evaporano le parole care,
E seccano tra i rami degli ulivi
Che percorrono i monti dell’Italia
Fino alle spiagge e in cima alle scogliere.
In amore si guarda lontano, ma
Presto il sentimento brucia e lascia
Il passo ad un delirio coperto di
Speranze. Sostano lì gli amanti,
Dormiranno in eterno innamorati
Nella fusione che gli ha tolti al mondo.
Quante icone d’amore costellano
L’infinito percorrere del Cosmo
Le geometrie celesti! Così è stato l’amore
Che prima genera e poi trascinando
Raccoglie muto i resti tormentati;
Nel loro posto restano gli amanti
Come l’olio che scorre negli ulivi.
Senza più sofferenza,
Travaglio, onnipotenza resta Amore,
L’unico vero estratto del vissuto.

CONTATTI D’ALTRO GENERE

di CARLO RIZZI
1° Classificato Poesia Singola

Quando due donne si abbracciano, ridenti,
scopri realtà del tutto sconosciute:
le loro braccia non abbrancano, si posano,
(come beso o come mariposa)
toccano con delicatezza, non possiedono;
le labbra sfiorano il collo, il lobo, il volto
ma non ammiccano, né invitano o sottendono.
Ti viene da pensare a un saffico candore:
mentre l’incanto delle voci ti blandisce,
vedi colori dell’amor mai visti.
La tua mente un po’ stolida di  macho
non concepisce l’assenza di pudore,
di ritrosia … e la palese nonchalance
nel mostrare al mondo circostante
il contatto ( che tu presumi omofilo);
finché non scopri che l’epifanìa
non è che apparenza e che nasconde
un tipo di legame affatto ignoto:
il toccarsi di due donne coram populo
che può sembrare ardente, passionale,
non contiene nulla di carnale.
Come definirlo? Puoi cercare
in tutti i dizionari della terra
una parola che sia vera, gentile:
troverai solamente un attributo,
ma che non ti riguarda: femminile.
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TRE LETTI

di ROLANDO RIZZO

Il primo, altissimo, frusciava di fogli di granoturco,
copriva corbelli di granaglie e fichi secchi.
Ci salivo a fatica, di soppiatto, a fissare supino
trecce di peperoni rossi
ad ascoltare lo stridore di una macina
e profumo di farina.
Sognavo di salirci tra Totonno e Maruzzedda
per gustare odore di uomo e profumo di donna.
Mi permisero solo di dormire ai suoi piedi su un giaciglio.
Origliai avido slanci disperati di passione e liti furibonde.
Un mattino soltanto, aprii gli occhi, nel letto sognato
ma, c’era solo mio padre che piangeva
il volto deturpato dall’eczema
scoppiata in quella sola notte.
La finestrella sul fiume illuminava fiocchi lievi di neve:
la macina del nostro mulino si era fermata
Maruzzedda ci aveva lasciati per sempre.
Il secondo letto lo costruii mille volte per anni
e sognai di portarci per sempre una sola Maruzzedda.
Ma le decine a cui lo chiesi rifiutarono tutte,
terrorizzate dalla povertà e dal furore degli occhi
che celavano la mia tenerezza,
il mio cuore netto di bastardino fedele.
Sul terzo letto, quando ormai disperavo
ci sei salita tu, una sera tiepida di tigli in fiore
in cambio di un mazzolino di viole:
rispondesti al mio bacio e ti stringesti a me
sui lungarni,
con la doppia fila di lampioni che s’accesero all’istante.
Verso un tramonto di nuvoloni grigi ricamati di fucsia e d’argento.

Ormai comincia a impallidire per noi
l’ultimo spicchio di luna
abbiamo amato e amiamo tanta gente
ma sul nostro letto solo e sempre noi due:
abbiamo visto schiudersi quaranta primavere
di crochi e di giacinti,
tingersi di porpora e d’oro quaranta foreste incantate
abbiamo riso, goduto, pianto,
ci siamo saziati dei frutti del paradiso,
abbiamo condiviso il miele e il fiele della vita.
Chi, forse presto, resterà solo e per poco su questo letto?
Certo chi rimarrà sorriderà dolente
al ricordo delle nostre viole
e poi, se c’è, accetteremo un al di là,
se solo ci sarà il nostro letto.
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IL VIAGGIO

di GIUSEPPE ROMANO

Nono sono io che ti tento.

È la mia anima,
spinta dal vento,
che verga parole
sulla candida carta,
donando messaggi.

Scusa se il cuore
è guizzato veloce,
volevo fermarlo,
ma si ostina, perpetuo,
ad andare.

Il viaggio,
incuneandosi
all’alba del tempo
su strade ferrate,
non è giunto alla meta.

Rincorre cieli
dipinti d’azzurro,
sorrisi ancestrali,
parole d’incanto,
per non morire d’inedia.
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D’OGGI

di PIERANGELO SCATENA

Nel limite di sabbia e di respiro
che il mezzogiorno estivo ci propone
tra la pineta, il mare e la minaccia
già di cemento cui la pianta cede
sostiamo uniti a questo assurdo lembo
d’uomini e cose che si sfalda eguale.
È un attimo di spazio, una misura
di te, di me che conoscemmo intatta
e non sappiamo ritrovare in questo
bagliore di viventi e sensazioni.
Io credo che se noi restiamo fermi,
sospesi dentro l’aria senza vento,
ritroveremo in noi quella memoria
che ci univa più stretti ad altre rive.
Solo memoria, come solitudine,
non desiderio d’altri o d’altri giorni,
solo memoria come tentazione.
Ma non possiamo perderci nel tempo.
Dunque non più la tua figura a sera
aperta a me come ogni cosa attorno.
Dunque non il silenzio delle notti
tutto pieno di noi, quasi presente.
E nemmeno l’accendersi improvviso
di un’ultima violenza che ci salvi.
Perciò senza ironia, senza illusioni
stendiamo al sole i nostri corpi d’oggi,
forse più forti, come due bandiere.

APPESO A UN FILO

di RODOLFO SETTIMI
2° Classificato Silloge

Ahi, l’aspro riscontro con lo specchio – 
l’immagine emersa nel lucido stupore
di uno spazio contro, come esclama
l’estrema alterità, come diverge
dal trepido indagare di là del vetro!

Eppure ho sentito nel tempo costruirsi
l’ossa nel transito oscuro e incardinarsi
l’ore nel fioco martellio del sangue. Identica
sostanza cercava la memoria nei tratti
e qui nella regione chiusa gli ansiti

segreti. Muta voce come senza fonte
percorreva il fondo di silenzio quando
era già di sale il lastrico di nebbia dove
segreta una piaga alloca. Là ogni esistenza
è in gioco. La sonora immagine di terra

pare di un moto privo di sorgente già
su rovi del caso già su orli di brina
marchiati da cornici d’ombra. Il suo
proporsi a me nel vuoto della lastra – 
fondo di argento antico – antico specchio –

oscilla tra rimpianto e speranza. Dal fondo
di quel vetro lo sguardo privo ormai di vene 
raggia lacrime nell’ibrido lume come di
plenilunio. C’è un margine, una scommessa
una lampada accesa oltre la soglia?



132132 133133

MADRIGALI MINIMI

di ADOLFO SILVETO

Non ho un canto che affanni il tuo respiro,
né il tocco vellutato della rondine
che becca il sole nei tramonti di maggio,
ma madrigali minimi
che sanno di zagare e di carezze di mare.
Ho bagliori di luna e ventagli di ginestre
scuciti dalla lava, e la tua voce
che ricompone antiche armonie,
incastonata dalla discrezione del vento
nelle vene del pensiero.

La tua voce che si aggira furtiva
ai confini supremi delle labbra,
e ha suoni di musiche orientali
che strappano il silenzio della sera.
Negli occhi langue il breve sonno dell’estasi,
e il fragore dell’anima che assorda se stessa,
non concede spazi all’orizzonte
racchiuso nelle mani
che straripa granelli di cielo dalle dita.

Ma di notte,
quando il tempo rallenta le tue ore,
e l’ombra è una menzogna della luce,
la mano che ti cammina sugli occhi,
cerca ancora finestre disperate,
un varco per il cuore carcerato
dal tuo resistere al brivido del sogno,
che reclama un sentiero di follia

nell’intralcio dell’alba che ti inquieta.

ROSA AFGHANO

di VALTER SIMONINI
Premio Spec. della Giuria - Singola

Il vento piange della sera un canto,
su ali di corde il sussurro dei setar
nel vespro riduce le dune di Herat
a galassie lontane di pietra e silenzio.

Aryana e Zulala, le voci incantatrici,
bianche ed implose stelle
in firmamenti di velate donne,
crisalidi in un pugno prigioniere
nei dolorosi anfratti dell’imperio,
d’esistenza brandelli sulle deboli foglie di carne.

Narciso si specchia nelle canne dei mitra
da sciarpe celato e turbanti,
i fendenti nell’aria, tra polvere e cielo
dissanguano la testa dai pensieri;
donne in ginocchio, le lacrime chiare
nel buio dei giorni scambiati per notti
a volare in onirici viaggi;
veli di seta intrisi in un canto
leggero, dal gocciolante cuore,
come i roventi stigmi nel derma sofferente della vita.

La lingua impastata è un’attesa,
come ruotare fermi intorno al mondo,
ridere senza fine perché il pianto
è un cane che trova la strada di casa
e ritorna a leccare le vecchie ferite
finché non sparge il pugno polvere di catene …

In fondo ad ogni buio c’è la luce
e quando il sole muore all’hindu kush
il cielo si tinge di un rosa afghano.
Le vedi sedute a contare, le donne velate,
i giorni della vita ancora in tasca,
pochi come le dita. Bastano due. Vittoria. E poi morire …
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PER MARIO LUZI

di ANTONIO SPAGNUOLO

Le siepi indifferenti al sole
perdono vigore ed il verde si stinge
dove inclina il tuo procedere incauto,
per millenni di pura illusione.
Ti appigli alla parola
senza nulla sperare:
non una preda della luce serpentina,
ma per gli innumerevoli passi
che risalgono a fatica.
Al primo vento abbandoni le memorie,
ormai che ogni verso è consumato
e le pagine sono gialle del tempo.
Non tieni uniti i tuoi pensieri
stretti nel cerchio di una fiamma incerta,
preda di quelle furie che ci annullano:
vecchiezza e morte hanno corroso meningi
distruggendo ogni inquietudine,
ed il sussurro non riesce a schiarire.
Mi tenta ancora una strada sconosciuta
dove il sogno svapora e la lucerna
ha il tremore della solitudine.

VIOLINI

di MARIA STIMPFL

Il bosco dei violini
è svanito nel nulla
il vento l’ha sradicato
falciato come la morte …
Senza pietà ha
schiantato le foreste come fuscelli
con rumori assordanti
da far paura a tutti …
gli alberi giacciono a terra, che malinconia
una catastrofe indescrivibile.
Le voragini sono spaventose
come la visione …
La patria dei larici che tristezza!!!
Il vento sferza le piante,
sembra che piangano …
Resta tutto un vago ricordo …
Ma tutti provvederanno a dare luce
e non solo quella del sole, ma
anche alle persone che si prodigano
a pulire, scavare, riordinare,
mettere in sicurezza bosco, strade e altro!!!
Speriamo al più presto che i VIOLINI 2018
ritornino a suonare più che mai
le melodie più sublimi …
Violini che ci hanno fatto danzare
come ali di farfalle variopinte e si librano nell’aria
come gemme che si schiudono
all’apparire dei primi raggi di sole …
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TEMPESTA

di ALBERTO TONELLI

Le donne
sono occhi blu
che guardano
lontano
verso l’orizzonte.
I lunghi capelli
neri, ondulati
danzano
nel vento.
I marinai
sono occhi neri
che guardano
lontano
verso la spiaggia.
Sul mare
i cuori
si cercano.

ANCORE

di BARBARA TRIVELLI

Un turbinio di occhi indiscreti
guardano ma non vedono
La calma piatta scivola dalle nostre bocche
Manca l’aria
Il respiro batte e vuole
voce e orecchie che ascoltino,
che leggano le parole non scritte
Come la bottiglia
che galleggia in mare
porta con se un messaggio,
anche noi verremmo adagiarci
a fiumi di inchiostro
per fermare le emozioni
in lunghi e stupendi
racconti inenarrabili
nell’immediatezza effimera
di flussi continui e inafferrabili
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QUEL CHE RESTA DI UN’APE OPERAIA

di CLAUDIA MANUELA TURCO (Brina Maurer)
Premio Spec. della Giuria – Libro Edito

Quasi tutti a inveire 
contro i potenti del mondo,
ma c’è chi si ammanta
di pseudoumilefilantropismo
e ai soldi rubati
attribuisce l’odore della santità,
fornendo anche al comunitario
gli extra
della rapina e del ricatto.

Gli scuretti non chiudono
che bare di polmonite,
tra spifferi di case senza tetto
che, dalle macerie incombenti sulla testa,
piegano le ginocchia
in ossequio e silenzio.

Non sai che anche lei come te
non può permettersi
né un mutuo,
né un biglietto per la libertà.
Lavora
per guadagnare debiti,
pagando l’affitto,
per una casa che sembra finta o abbandonata,
con soldi veri.

Sin dal suo primo respiro
ha combattuto la malattia
e la povertà che ne consegue,
ma per l’italiano medio
è solo sterile barbona alla deriva
- ape operaia senza più pungiglione,

senza stiletto e lancette,
senza uncini, senza veleno - 
poeta sanguisuga, 
che si permette persino il lusso di un cane.

E poco importa
se nel sangue
il vento asciuga
l’emorragia del dolore
solamente per renderlo più aspro.

Tra bollicine d’oro
di sudore dell’anima
che,
violentata,
perde rosso liquido,
ella rinuncia a ogni cura,
per regalare
le proprie cicatrici
in forma di parole,
anche se non di rado restano inascoltate,
affinché comunque si spezzino 
i ceppi invisibili.

In realtà, confida soltanto
nella solidarietà animale,
perché negli ingranaggi delle sfere divine,
regolati dall’uomo,
resterà sempre imprigionata.
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LUIGI

di SHARON VARAMO

Vorrei trovare le parole
più belle per dedicarle
a te: ti penso sempre,
immensa passione
della mia vita, che hai
preso il mio cuore e lo hai
inondato d’amore. Luigi
i tuoi occhi mi ricordano
il cielo, il tuo viso l’amore
più profondo e sincero.
Tu riscaldi quelli che ti stanno
vicino e li irradi di speranze.
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TI DICO ADDIO

di GIUSEPPE VETROMILE

C’era bisogno di scriverti questo addio saltando le parole inutili sul foglio
così leggerai diritto il significato univoco
e non perderai tempo nel capire se altri usci siano stati nascosti
tra le righe o tra le parole o leggendo al contrario
o anagrammando la realtà

È in corso di stampa dunque questo comunicarti definitivo
qui dalla mia postazione casalinga
- e la stampante mi è testimone! -
la mia decisione di ritirarmi nel cassetto ultimo della scrivania

Ti dico addio
torno tra le mie cose
le mie carte i miei ricordi i miei spaghi i miei inchiostri
sbiaditi ma densi e succosi come frutti proibiti
come i cachi dolcissimi che venivano giù naturali
dai vecchi giardini di Ottaviano
oltre i muretti di pietra vesuviana

Ti dico addio

Ho da riscrivere sogni sul nerofumo della notte
lontano dai dissidi e dai dubbi della storia

e sarò schietto
come solo gli spiriti sanno quando è l’ora di andare

Ti dico addio e non lascerò spiragli di luce sulla scrivania
ché nessuno tenti di cercarmi al di là di questa casa

Passerà pure il cosmo
e alle mie spalle il silenzio regnerà sovrano
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VENDEMMIA SICILIANA

di FRANCESCA VITELLO

Sosta
l’estate stanca
sui filari assolati,
sui grappoli d’oro e rubino
gonfi
di umore zuccherino.

Tagli svelti e decisi,
grappoli grondanti
sulla mano operosa,
appiccicosa.

Nell’afa settembrina,
con ritmi lenti,
danze di vespe
ubriache e gaudenti.

Gocciolano d’ambrosia
le ceste ricolme
e, tra fanciulle inebriate,
l’Amore canta storie
tramandate …

Riti e gestualità perpetuate,
sotto altro cielo fotografate
e, dentro lo scrigno del cuore,
ora cullate.

Dolci ricordi …
domestici tepori familiari,
antichi brindisi augurali,
libagioni frizzanti,
sapori intensi di Sicilianità,
tintinnio di calici …
contagiosa ilarità!

LA MAGIA CHE SFUGGE

di ANGELO BENITO ZAGAROLI

Vederla seduta sul divano,
lo sguardo volto al niente,
con sommessa voce recitare
come una preghiera:
aiuto … aiuto … aiuto …
aiuto … aiuto … aiuto …
e non sapere quale aiuto dare,
tormenta l’animo su trame di sconfitta.
Scosso allora d’affettuoso impulso,
stringo fra le mie, la mano sua, l’accarezzo,
le porgo un forte bacio sulla fronte e le confido:
Ti voglio tanto bene amore mio …
E, come una conquista …
noto un dolce rifiorire del suo sguardo
e un tenero sorriso sul suo viso.
Mi sembra d’aver compiuto una magia
da preservare e trattenere intatta …
ma in breve tempo … sfugge e se ne va! …
Resta il suo ricordo a dar sostegno
alla speranza di nuove magie
che senza sosta ho voglia di avvivare … all’infinito! …
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NEBBIA

di LUCREZIA ZANZOTTERA

Nebbia,
Le cose che restan sospese,
O forse sommerse
Come in fondo al mare,
Eppure sono,
Come la montagna di fronte,
C’era una volta,
C’è nel pensiero,
Scolpita,
E la mente ammutolisce
All’idea che possa non essere più.
Il silenzio mormora,
Tutto è quiete,
Mentre la fantasia cerca,
Sotto la superficie,
Le canzoni antiche,
Per cullarsi, per farsi compagnia,
In questo vuoto che riempie
L’anima di cose sussurrate,
Segreti
Cose mai confessate
A se stessi.
Tutti siamo queste forme bianche
Alla cui vista
il respiro 
della vita stessa
impallidisce.

CRONO

di GIOVANNI ZAVATTARO
3° Classificato Silloge

Quel contadino dai baffi spioventi,
bianchi come la neve di una volta,
è più antico della pietra quadrata
sulla quale si è seduto un istante,
una santa pietra istoriata
di rune scavate dal tempo,
più antico della serpe che gli striscia
di fianco e lo lascia indifferente.
È vecchio forse come il monte
dal quale si è staccata la pietra
o magari lui l’ha generato:
col gesto imperioso delle braccia
l’ha fatto scaturire dalla lotta
titanica del fuoco con la terra.
Dalla cinta gli pende un falcetto,
a un ramo della quercia che gli dona
un po’ d’ombra ha sospeso una clessidra.
Tra poco, proseguendo la mia strada,
anch’io gli dovrò passare accanto
temendo e sperando che mi guardi
e mi dica quanto resta di pianto,
di gioia e di notti serene
celebrate alla luce delle stelle.
Lo oltrepasso accennando un saluto,
non risponde e mi lascia deluso
poi il suo sguardo mi ferisce la nuca,
mi volto e mi chiede un po’ d’acqua,
ne versa qualche goccia alla terra,
beve un sorso poi scuote la testa:
“È inutile cercare di sapere!
È come quando morivano i miei figli
e io piangevo sotto la pioggia.”
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